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c  o  M  E  D  I  A 

PEL  S.  ALESSANDRO 

PICCOLOMINJ. 

N  uoudmente  rijldmpdtd,ty  tutti  riuiùd,&  ri* 
corretti  da  gli  errori  delle  ftdtnpe,d<i 
(fIROLAMO 
RViCELLJ. 


IV  VENETIA,  PER.  PLlNItf 
PIETRASANTA, 

M.  D.  LIIII. 


QtteUi,che  interuengono  nel la  Comedia. 
Spagnvolo,ct  Prologo. 

M .Giànino,cioè  I oandoro  figlio  di  Pedr’Antonio, 
Vergilio }  feruo  di  Meffer  Giannino. 

Meffer  Ligdonio  Carraf, poeta. 

Pdnzana, jeruo  di  M effer  Ligdonio. 

Sguazza ,  parafilo. 

Guglielmo  ueccbio.cioè  Pedr’antonio  di  Cafligliìl 
Agnoleitafferua  di  maestro  Guicciardo  medico. 
Mejjer  Confaluo  fratello  di  Pedr*  Antonio. 
Rofades  ,feruo  di  Meffer  Confaluo. 

Cor  [etto , faldato. 

ferrante  di  Seluaggio,in  nome  di  Lorenzino  ferì 
uo  di  Guglielmo. 

Marchetto,  feruo  di  Guglielmo. 

Lucia ,  erua  di  Guglielmo , 

Cornacchia,cuocodi  Meffer  Giannino. 
Margkeritd.figlia  di  maestro  Guicciardo. 
Maeftro  Guicciardo  Pallet  ti, medico. 

Signor  Roberto ,  gentiluomo  del  Principe  di 
Salerno. 

Lattantio  Corbini . 

Tre  fratelli  di  Lattantio . 

Mefjèr  latwes ,  [colare  T odefco. 

Meffer  Luigi ,  fcolare  Spagnuolo. 

Tra  Cherubino  di  fan  Domenico.  ..  ; 

Lucretidydoè  Gineura  figlia  di  Pedr' Antonio. 
Paggio  del  Capitano. 
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S  P  A  G  N  V  OLO, ET  PROLOGO» 

Com  omeffantoeit 
uereftas  marauilìas. 
Q ue  pueden  figmfia 
careftos  aparados,y 
eihs  cafas  a  qui  t  y 
eflos  hidalgo s  con  e* 
ftas  mugeres ,  y  dona 
zellastan  hermofasi 
Q ue  quieren  hazer 
tftos fegnoresfiodo  fta  muy  bien,y  muy  lindamen 
te  puefto.Por  utdd mia, que  los  Italiano  sfaben ntu 
cho ,  y  entienden  muy  bienlas  cofas  del  mando. 
Tluguiefje  a  D ics, que  me  topafjè  con  alguna  pera 
fona, que  me  declaraffe  todo  eile  magiRerio.  M as 
cdta  qui  por  uiàa  mia  que  uiene  uno,  doy  al  diablo 
el  habito  que  trahe ,  que  no  puedo  conofcer  fi  es 
profèta  ò  patriarca, Quicrome  iuntarcon  el.Buea 
tios  dias  Segnar ,  digame  de  grdcia  quien  es  uue* 
{ira  merced,ò  profèta, ò  patriarca  f 

Pro.  Signore  perdonatemi ,  la  uoRra  è  f corte fi  a  a  non 
bar  da  banda  come  gli  altri  .&■  non  ciuoler  dar 
libero  il  proscenio. 

Spd.  Es loy  marauiUado  de  eRas  cofas, cuerrialo  yo faa 
ber  todo  ,  y  deffues  Ranne  appartado  de  bonifiia 
ma  gana.‘ 

JPro.  il  tutto  fdprete  uoi  come  gli  dltri ,  di  gratia  feena 
dete  da  baffo  ^  non  ci  impedite, 

A  ii 
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Spa.  Bigame  agora  por  fu  uida ,  uueftra  merced  es 
Criftiano,que  no  entiendo  efte  habito  i 

Pro .  Per  riftofta  di  quello,  blfla  quaft  a  dirui  che  io  nS, 
fono  Spagnuolo,mira  che  diauol  mi  domanda  f 

Spa.  Agora, por  uida  del  Emperador ,  uueftra  merced 
me  diga ,  que  quiere  dezir  todo  ette  apparado. 

Pro .  Vhfono  appoioft.Ve lo  dirò  in  due  parole,  cr  par * 
titeui  di  grati  a  Qui  s'ha  da  fare  una  comedia . 

Spd.  Comedia f  Mucho  me  agrada  por  Dioc  ,  y  mucho 
me  predo  de  uerla .  E mperò  no  la  poiremos  ena 
tender  ,fi  primiero  non  fe  pente  lo  argumento , 
y  por  etto  ruegó  à  uueftra  merced ,  que  me  la 
diga . 

Pro.  Egliè  uero  che  bi fogna  faper  lyargométo,&adeffa 
k  punto  m'era  meffò  a  ordine  per  farlo  à  quelle 
Donne, cr  però  fe  uoi  hauerete  patientia  come  gli 
altri,lymtenderete  ancor  uoi. 

Spa .  Con  todo  el  corazon,ruego  à  uueftra  merced  que 
melo  diga,y  dejpues  hazedeon  eftas  dama s  i 
uueftro  pldzer. 

Pro.  lo  il  farei  uolentieri  ,ma  non  fo  parlare  Spa * 
gnuolo, 

Spa.  Yo entiendo  tanbien  lo  Italiano. 

Pro.  Se  intenderete  adunque  italiano ,  Hate  à  udir  co* 
me  gli  altri, &  n»n  ci  accader an  tante  parole. 

Spa.  Yo  le  dire  Segnor,ha  de  faber  que  no  entiendo  ya 
muy  perfèttamente  el  I  tali  ano, y  por  efto  quifìera 
preguntarloqueno  entendiere . 

Pro.  Donne  mie, mi  bi  fogna  contentar  coftui  che  altri* 
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menti  non  ci  fi  tetterebbe  dinanzi  oggi .  Vo&rc 
Signorie  iiieno  attente ,  che  quejto  medefinto  fer * 
uirà  à  loro  ancora ,  poi  che  la  mia  difgratia  m’hà 
impeditoti  mio  difegno ,  che  era  di  uoler  parlare 
un  poco  con  efio  uoi  4  filo  4  filo ,  ma  lo  ferberemo 
4  un’altra  uolta. 

'Spa.  Hagame  eaa  merced ,  y  defiues  me  ntande  to* 
da  cofa ,  que  la  bari  corno  muy  noble  hidalgo  que 
fiy. 

Pro.  orsi t  firn  contento .  La  prima  cofa  adunque  battete 
da  fapere,che  que&a  Città  è  Pi  fa. 

Spa.  Està  es  Fifa? figa  el  argumento,yyo  le  utrne  pre * 
guatando  de  ratto  en  ratto,  por  uer fi  lo  entien * 
do. 

Proi  Cosi  fate .  H or’  eccoui  l’argomento ,  Vanno  dei 
x  x  i  \  fi  trouauanoin  Caviglia  due  fratelli;L’u * 
no  chiamato  Mejjèr  Confaluo,che  non  haueua  mai 
battuti  figliuoli ,  nè  pre  fa  moglie  ;  rr  l’altro  Po* 
dr’ Antonio  yilquale  baueua  due  figliuoli  di  fette 
anni,  nati  ad  un  parto ,  Putta  filmina  chiamata  Gt* 
tteura,  er  l’altro  mafihio  detto  ìoattdoro  ;  ilquate 
così  di  fette  dnni  fu  mandato  da  fuo  padre  in  cor * 
te  4  Roma,&  hebbe  luogo  per  paggio  col  Cardi * 
naie  de’  Aledici  che  fu  poi  Papa  Clemente ■ 

Spa.  Dezis  Segnar,  que  enei  anno  x  x  r  i  eliauan  dos 
hermanos  en  Cavilla ,  Uamado el  uno  M.  Confai * 
uo fin  hijos  y  muger ,  y  el  otro  Pedr’ Antonio  con 
dos  hijos  de  fiete  annos,Gineura,y  loandoro,que 
tuuo  lugar  en  la  corte  de  Papa  Clemente  que  en  à 

A  Hi 
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quel  tempo  era  Car dettai  ? 

Pro.  Signor  sì.  Pedr’ Antonio  poco  tempo  poi  che  heb* 
be  mandato  il  figlio  à  Roma  fu  fatto  ribello  di  Ca 
{li glia  con  graui fiimo fonagho.per  le  ragioni  che 
intenderete  poi ,  onde  egli  raccommandatàfuafi * 
gliaÙNleffer  Confatilo  ,/ène  uennein  Fifa  fico* 
tiofciut  amente ,  er  habitat  è  habitatoper  in* 
fino  à  oggi  in  quei} a  cafa  qua ,  facendofi  chiama * 
re  per  nonejjèr  conofciuto  ,Gulielmo  da  Villa* 
franca. 

Spa.  Sperarne  agora  un  pochitto  ,Pedr’ Antonio  def* 
pues  quefu  hijo  houo  embiado  à  Roma ,  fùe  hecho 
rebelde  de  Cattilla,con  pregon  graui  fiimo  ,  y  en* 
commendadafu  hijaà  Micer  Gonzaluo,fe  uino 
acaen  Fifa  fecretamente ,yàqui  fettà,Uamad(r 
fingidamente  Guglielmo  de  Villafranca. 

Pro.  Così  {la .  Ora  Gimura  rimanendo  in  Catti  glia  in 
cuttodia  del  zio,  quando  fu  di.x  1 1 i.  anni, s' inamo 
rò  d’un  Ferrante  di  Seluagio,cr  ei  di  lei, et  non  la 
potendo  ottenere  da  Mefifer  Confaluo  per  mo * 
glie,  fi Jfo furono  di  fecreto;  ej  entrati  in  Una  bar* 
ehettafdrizzarono, figgendo, le  itele uerfo  Italia . 
Come  furono  neì  nojìri  mari,  fi  diedero  in  certe 
fitte  di  M  ori, &  fùron  fatti  prigioni.  Ma  Gineura 
poco  dipoi  fu  ricattata  per  fòrza  da  certi  1  ngle* 
fi  Squali  la  donarono  à  quello  Guglielmo ,  come 
loro  amicifiimo ,  che  già  n'ho  detto  che  è  fuo  pa* 
dre ,  cr  con  effo  non  conofcendcfì  j’è  uiffuta  er  fi 
uiue  i  er  ella  come  fu  prigione , fi  fi  finitamente 
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chiamar  Lucretia  da  Valentia, per  le  ragioni  che 
da  lei  intenderete. 

Èpa.  izfcucbeme  unefcrd  merced  ,ueamos  fi  entiendo, 
Glneura  yadex  i  t  i.annos,fe  enamoròen  Cdftì* 
Ua  de  Ferante  de  Seluaio ,  y  el  d'ella  afil  mifmo ,  y 
por  (jue  micer  Gozaluo  no  quifo  iuntarlos  ,en  ma 
trimonio  ,fe  defiofaron  fecr  et  amente,  y  huieron * 
fede  CaMa  por  mar ,  mas  Gineura  fùe  defitte: 
refcatada  por  ({terza  de  dlgunos  I nglefes ,  los 
quales  la  dicroti  graciofamenie  à  elle  GuiUermo, 
fityo  amigo  muy  grande ,  y  padre  tan  bien  de  la 
donzella, y  ansi  con  el  ha  bittido ,  y  bitte  agora  no 
tonociendofe ,  porque  corno  fùe  prefa  de  Moro s 
fe  hazia  damar  Lucretia  de  Valentia .  Haueis  di* 
cho  afii  ? 

Pro.  Èenijtimo.  Ma  Ferrante  che  hebbe  peggior  forte, 
fu  Uenduto  in  T  uni  fi  a  un  gentiVhuomo ,  ilquale 
fra  altri  fchidui  che  tene  a,  u'bauea  dncor’un  P  auo 
lo  Valori  Fiorétino,colquale  Ferrante  prefe  ftret 
ta  amicitid.Stette  fcbiatto  fino  alla  prefa  di  T  uni  fi 
Panno  paffuto,  dóueinfìeme  con  molte  migliaia  di 
fchidui  fu  liberato, &  da  P duolo  menato  in  Firen* 
Z.e,ty  datoli  luogo  nella  guardia. 

Spdt  Nò  mas.  Ferante  fùe  uendido  en  Ttmez,y  ansi  con 
uno  efclauo  Fiorentino  tornò  dmiftad ,  y  defiues 
que  fùe  prefo  T uriez ,  y  ddda  liberddd  a  todos  los 
efclauo  s ,  el  conel  Fiorentino  fe  fueron  a  Floren * 
cia,y  atti  tornò  lugar  en  la  guardia. 

Prò.  Voi  intendete  molto  bene  la  lingua  noftra  .Hor’ 

A  iìii 
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iccddde  quefto  carneual  pdfftto,che  t tenendo  Fef 
Tinte  con  dlcuni  compdgni  in  P ifd  ì  foldzzo ,  co* 
nobbe  dUdftneftrd  qui  di  Guglielmo  ld  fud  Gineu* 
tdg;  uedendo  non  effer  rdffigurdto  dd  lei,  per  U 
hdrbd  che  i  Tunifi  hdued  mejfd ,  pensò  di  mutdrjì 
il  nome  e;  porfiperferuidorecon  Guglielmo, per 
eonofeer  fe  Gineurd  fi  jitjje  fcorddtd  in  tutto  di  lui, 
CT  hduefje  pollo  il  cdpo  dd  dltri  dmori .  Et  cosi 
fdttofì  chidmdr  Lorenzino,  hd  feritilo •  gii  due 
mefi ,ej  ferite  in  cdfd  di  Guglielmo. 

Spi.  Vueftrd  merced  me  dize  ,  que  Fendute  ueniend» 
enPifai  pUzer ,  conociòifu  Gineurd ,  y  de  ellt 
no  fùe  conocido,  y  que  mudandofe  el  nombre  ett 
Lorenzino ,  fe  pufo  por  feruidor  con  GuiUermo^ 
por  uer  deflrdmente  todo  el  dnimo  de  ld  donzelli, 
yfi  tiene  memorid  del.tAds  dezinie  dgord  de  grd 
eia, que  fùe  de  lodndoro,  que  fendo  de  v  n.dnnos 
dffentò  por  pdie  en corte  de  Pipi  Clemente ,  en* 
toncesCardend'f 

Pro,  Tutto  fdprete.ln  poco  tempo  lodndoro, come  duie 
ne  jfefjo  qui  in  Italia ,  ìmbailardandofi  i  nomi , 
s,dcquijlò  nelld  corte  nome  M.Gidnnino ,  cr  tenne 
tdlgratid  col  padrone ,  che  li  diede  in  più  uolte 
molte  buone  entrate  yj  più  en  per  dirgli ,  fenoli 
dbbidoiuud  queUd  feruitù;  perche  dtti  torniti  di 
fui  S dittiti  di Mdrfilid,paj]dndo  quefto  M.  Gian* 
nino  per  P ifd  per  ueder  ld  cittì ,  s1  innamorò 
que&d  Lucretid  non  conofcendold ,  Uqudle  fitpefe 
gii  che  è  Gineurd  fud  forelld  ;  cr  trdttenendocifi 
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più  giorni  per  amor.fuo  ,feh’dccefe  iti  forte ,  che 
abbaioni)  fua  Santiti,et  rimafeft  in  Fifa [otto  fot 
fa  di  ftudio,et  non  ha  mdncató  mai  per  batter  fin* 
tento  fuo  di  prouar  tutte  quelle  uie, ch’egli  hi  co* 
nofciute  migliori  jet  tutto  in  udno-,ct  bibita  in  que 
ftd  cafd . 

Spi.  O  corno  me  agraid  eftd  hiftorii.  Agora  dezis,que 
loandoroflamado  dejpues  en la  Corte  f&iccr  GiX 
timo  ,y  fauorecido  de  fu  patron  ;  al  uoluer  che 
hizò  fu  Santidaide  M  arfelld  pafìò  por  P ifi  .yfc 
enamorò  de  aineura  fu  hermand,no  la  conofcicdo, 
y  por  amor  de  eUd  tomo  eftd  cafd,  y  a  qui  pofa.fo* 
lo  por  pajfar  dtnores  conetta ,  mastio  aprouechd , 
que  ella  no  tiene  penfamiento  en  el. 

Pro.  Cosi  Hi. 

Spi •  Eftd  otri  cafàdcd,  de  quien  es? 

Pro.  Ev  d’un  maeftro  Guicciardo  medico,  et  hdutidfol 
figlia, chiamata  Margheritd,ld  quale  arde  dett’a* 
mordi  quefto  Me fftr  Giannino,  ma  ei  ne  fa  quel 
eonto,che  di  cofe  ch’ei  non  pojja  patir  di  uedere. 
ìpd.  Eftd  hijd  de  maftre  Guicciardo,  dize  uueftre  mer * 
eri ,  que  eftd  enamorada  de  Micer  Gidnn'mo,y  el 
no  fé  cura  d’ettd,ui  la  puede  zufrir  l 
Pro.  Cosi  dico ,  bor’eccoui  a  punto  come  le  cofe  Hanno 
ftamattma ,  quel  che  oggi  fuccederi  ito i  nel  ut * 
irete . 

Spd.  Muy  fdbia,y  galanaes  eftd  fabula,  mas  dì  game ^ 
quien  la  ha  copuefto.y  de  quien  es  obra  eftd  Comt 
i  diates  quizd  obu  del  iimiftim  Fedro  Arctm» 
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Pro.  D’uno, che  è  d’una  Academia  che  è'm  Siena  gii 
molt’anni . 

Spd.  Como  fe  Urna  cita  Academia  ì 

Pro.  L’Academia  de  gl’ Intronati. 

Spdi  Los  Entronados  hazen  etto! por  D ios,que  en  to * 
daslas  partes  de  Spagna  fe  ha  efparzido  la  gran 
fama  de  ejla  Academia,  y  tanto  ha  ido  el  ttombì  e 
della  addante, que  ha  Uegado  alas  oreias  del  Em* 
perador  ,o  corno  me  preci  aria, y  gozaria  yo  tan 
bien,de  fer  puefto  en ella  Academia  ,yfime que * 
reis  tener  obligado  todo  el  tiépo  de  mi  uida ,  po* 
nedme  entre  uos  otros. 

Pro.  Se  uoi  haueke  buon’animo  di  offeruare  gli  ordini 
no  tiri,  per  mia  f  è,  ch’io  mi  ci  adopererei  uolentie* 
ri, altrimenti  non  ne  farei  parola. 

Spd.  o, ue  ordmes  fon  ekos,  que  hazen  los  E ntrona* 
dosi 

Pro.  In  poche  cofe  confìHono  i  loro  precetti .  Cercar 
fempre  di  fapere  pigliare  il  mondo  per  il  uerfo, 
CT  effere  feruo  ,fcbiauo ,  affettionato,  Cf  fuifce* 
rato  di  quelle  Donne, &  per  amor  loro  far  qual  3 
cbe  uoka  qualche  Comedia ,  ò  fimìl  cofa  da  mo* 
ftrar  loro  V  animo  noslro . 

Spd .  Contetanme  mucho  Segnor  ellos  precetto! ,  y  pi* 
iole  por  mérced,  y  por  uida  del  E mperador ,  que 
me  hagd  ella  gratid,de  ponerme  entre  los  Entro * 
nados,que  todos  los  precetto s  feruarè  yo,y  fi  con 
fa  alcuna  puedo  en  efla  Comedìa, mandemela,que 
la  bare  de  buena  gatta* 
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Pro*  "Per  Dìo  fi  che  ci  potrete  far  feruitio', perche  hab 
biamo  bifogno  d’uno,  che  faccia  meglio  un  Cdpio 
tane,  uoi  lo  fareste  per  ecceìlentia  • 

Spa,  Se  gnor  sì,  que  lo  bar  è,  y  me  fera  poco  trabaio , 
por  que  otras  uezes  he  fido  Capitan . 

Pro.  Uor’entrate  coiti  dentro  à  quelle  cafe ,  che  uerrò 
oltre  io  adeffo, per  ch’io  uò  dir  due  parole  a  quelle 
Donne . 

$pa .  o  corno  foy  contento,  y  corno  me  gozo .  aUà  me 
uoi  * 

PROLOGO. 

Gentilissime  Done„per hauer perduto 
tempo  con  quefto  Spagnuolo ,  uoglio  tuffar  da 
dirui  molte  co/è,  che  hautua  in  animo  oggi  di  ra * 
giondrui  di  grande  importanza ,  er  folo  ui  dirò , 
che  quelli  I  ntronati  fon  più  uoilri ,  che  fùffer  mai, 
&  da  uoi  hanno  ciò  che  efii  hanno, &  ogni  giorno 
più  s’aueggono,che  fenza  uoi  male  potrebbonfa * 
re,z7  bdnno  più  bifogno  di  noi,  che  di  generatione 
che fìa  al  mondo.  Però  ui  p regan  di  cuore,chelor 
uoglidte  oggifdr  fauore  'm  quella  loro  Comedia , 
perche  da  uoi  depènde  il  tutto ,  che  fe  guarderete , 
ò  tratterete  quejli  huominija  Comedia  anderì 
vnuifibile,  er  fe  per  il  contrario  guarderete  à  noi, 
CT  ci  fauorirete  con  l’attentiont, tutti  quell’ altri 
Mi  uerran dietro.V/egcuene  Donne, &  pregouene 
che  non  ci  manchiate $  richiedete  poi  noi,et  uedre * 
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te  fe  noi  faremo  dello  [chi fi ,  zj  per  guiderdon  di 
que&a  gratin,  fe  ce  la  farete, ni  ammaejlreremo 
con  lano&ra  Comedia, quàto  uno  amor,  coi 
stante  (  donde  piglia  il  nonte  la  Comedia) 
babbia  fempre  buon  fine,  zj  quanto  manifaHoer * 
rorfia  abbandonarli  nelle auerfìtà  amorofe-Per* 
che  quel  pietofifiimo  Dio  che  fi  chiama  Amore, no 
abandona  mai  chi  con  far  mezza  lo  ferue.  Et  que* 
fio  uo  che  ui  baili, z?  fe  alcun  di  quejl’huomim  per 
effer’efii  male  lingue ,  non  fapendo  altro ,  che  ap * 
porre  alla  no  lira  Comedia  ,fmarauigliaffe ,  che 
quelli ,  che  u'interuengono  di  Mattone  Spagnuold „ 
parlino  Tofcanamente,nJj)ondetegli  chelalunga 
<conucr fattone  di  noi  qua  gli  ha  fatto  imparar  que 
Ha  lingua ,  er  scaltro  hanno  di  buono  t 
A  Dio.  • 

rJ  *•»*>  J  x.  •  *  '*  '  .  ,i  \  ^  'O  -, 
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Meffer  ci  anni  HO  gioitene' 
VERGILI  o  ferito , 


O  t’ho  detto  Ver* 
gilio,  uedi  d’ejfer’in* 
torno  d  queftd  cofd.. 
Truoud  TAdfcbettOiet 
fappi  fe  queftd  ’mgrd 
td  di  Lucretid  bd  uo * 
lutodegndrfì  d’dccet 
tdr  ld  colldnd ,  onero 
s’eUdrifìutùdold  co* 
me  gli  dltri  prefenti,  ch’io  le  ho  mundati,  ftd  pur * 
oftindtd  di  uoler  uedermi  morire . 

Verg.  P ddrone,  d  Mdrchetto  pdr  t'-po  perduto  il  fdrci 
più  pdrole, perche  uede,cb’e  cofd  imponibile  il  di* 
ffor  Lucretid  d  tor  mdrito,  ò  d  cofd ,  che  uoi  uo* 
glidte.Per  dmor  mio,  no  gii  che  penfì  di  far  frut* 
to  dlcuno.fo  che  non  mÙcherd  di  fedeltà, et  diligen 
tid  fempre  che  noi  uoglidmo ,  md  fo  certo ,  che  (D 
udno. 

fH.Gi.Oh  Dio ,  pur’d  coftei  fi  può  ddre  il  titolo  di  tutte 
fmgrdte  er  crudeli ,  che  gii  tre  dnni,ch’io  fon  in 
Vifd  per dmorfuo,no  mi poffo  udtdre^h’eUd  hdb * 
bid  uoluto  und  uoltd  riceuer  mio  prefente ,  non 
dfcoltdr  mid  imbdfcidtd,mnpur  cotentdrmi  mdi 
i’utio  fguurdo, che  nò  fa  fiuto  decefo  di  fdegm,^ 
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di  crudeltà  ,ér  puf  io  dal  mio  canto  non  fio  mài, 
ch’io  fappia, fatto  cofa  che  meriti  quello . 

Verg.Troppou’mganna  la  pafiione.  Par’ a  queSt’huo* 
mini  come  efii  amano, cr  no  fi ono  amati ,  poter  me* 
ritamente  grauar  le  donne  d’ingratitudine ,  cr  U 
cóft  non  uà  così, che  le  Donne ,  come  gli  huonimi 
fon  libere  d’amar  chi  lor  piace  fenza  carico  di : 
cruieltà.Ditemiunpoco,perche  amate  uoi  L acre 
tidjfenon  perche  l’efjèr  fuo  ui  piaceihor  fe  uoi  no 
piacete  à  lei, perche  caufa  è  obligata  ad  amarui  al 
fuo  difetto  f 

M.G •  P erche  caufai  perche  è  da  perfone  ingrate  no  ri* 
conofcere  i  benefici j  riceuuti ,  nè  maggior  benefi* 
ciò  fi  può  fare  che  amar  con  quella  fède,  che  fò  io . 

Verg.  Qual  fumai  la  maggior  fède,  e’I  maggior’ amore, 
di  quel  che  portai  uoi  Margherita  figlia  di  Mae 
fìro  Guicciardo  i  nondimeno  non  folo  non  ue  ne 
uien  pietà ,  ma  dite  uiUania  à  chi  ui  parla  per 
parte  fua  ? 

M.G,  Innanzi, che  quella  Margherita  s’ accende ff e  de  i 
Cdfi  miei ,  hatieua  io  sì  interamente  dedicato  l’anb 
ino  d  Lucretid ,  che  parte  non  me  n’è  rimafo  per 
altradonna, 

Verg.  Che  fapete  uoi  fe  Lucretid  i/nnazi  che  uoi  l’ama* 
fte,baueua  anco  ella  pofto  i  fuoi  penfìeri  altroue, 
crin  per  fona  che  più  forfè  l’amaua,  che  uoi  non 
fate  f 

M.G- Idiio’l  uolejfe  Vergilio,che  l’dmormio  haueffe  a 
ftare  a  par ungane  con  quel  di  tutti  gli  altri ,  che 
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Vmdno ,  z?  che  haueffe  ad  effer  riconofciuto  il 
più  perfètto,  ch’io  non  dubiterei  punto. 

ycrg-Ldfciamo  andar  quefle  cofe,  io  non  fon  per  mucar 
padrone  di  non  far  fempre  intorno  a  cjuel  che  mi 
comanderete  Jutto  quel  buono  ufficio, ch’io  japrò „ 
CT  di  ciò  (fatene  fìcurifiimo  ;  ma  ui  uo  prima  pre* 
gar  come  buon  feruo  che  mi  diate  licemia, ch’io  ui 
dica  fopra  questa  cofa  liberamente  il  parer  mio* 

M.G  vi ofo  quel  che  tu  uuoi  dire,  che  me  l’hai  detto  pm 
uolte, ma  tu  perdili  tempo,  ch’io  ho  acconcio  i’o* 
recchie  à  non  uolere  intendere  d’altro, che  di  Lu* 
creda . 

yerg.  Tìgli  è  nero,  ma  quefta  uolta  ho  animo  di  parlar * 
«ene  un  poco  più  largamente ,  che  uoglio,che  (ìd 
l’ultima  uolta  ch’io  ue  ne  parli. 

M.G.  Di. 

yerg.  Quand’io  penfo  M.  Giannino ,  quanto  dal  primo) 
giorno,  che  ponete  il  piè  fuor  di  cafa  mitra  (  che 
Perir’ Antonio  uojìro  padre  ui  mandò  con  ejfo  me 
injìemedi  fett’anniin  Roma  a  prouarla  Corte) 
ut  fi  a  fiata  fauoreuole  la  Fortuna  er  mafitme  ap* 
preffodi  Papa  Clemente, non pcjfo non  dolermi 
ajfaifiimo ,  che  uoi  così  uilmente  alla  tornata  di 
Marfìlia  lafciafte  fua  Santità, et  per  chif  per  una 
Dona, che  già  tre  anni,ò  più,  che  fiele  m  Pifa  per 
amor  fuo,no  moftròpur’una  uolta  li uederuì  uo* 
lentieri,et  hmui  cauato  in  meda  di  uoi  medejìmo , 
che  doue  già  inmeze  delle  buone  fortune  udire 
arde  unte  di  fmifurato  defiderio,dirmderla  pa* 
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tria  uoftra,tl  uoUro  padre, cr  gli  altri  uodrifro * 
ra  cr  quello ,  ©*  ogni  altro  buon  iefiderio  bautte 
mandato  dietro  alle  fratte  • 

M.G.  Tutte  quelle  fon  cofe  fadidiofe . 

Verg’Sonfaéidiofe, perche  uoi  uolete.  Quanto  farebbe 
flato  il  meglio, che  uoi  hauefte  caldamente  fegui* 
ta  la  feruitù  uodra ,  &  ni  fide  trouato  atta  morte 
di  fua  Santità, già  uic'moàdue  anni  fono, che  è  co* 
fa  certifiima,  che  fe  fi  confiderà  P affettion ,  che  ut 
portaua ,  er  il  ben  che  ne  hauete  hauuto  /farebbe 
dato  poca  cofa, rifretto  à  quel  che  ui fi  aggiugne * 
ua-,z$  doppo  la  morte  fua  è  ageuole  à  credere, che 
iti  quello  nuouo  pontificato  di  Papa  P auolo ,  non 
ui  farebbe  mancato  il  luogo  uoUro  ♦ 

M.G*  Tutto  quello  è  tempo  perduto ,  &  tanto  piu  che 
quelle  cofe  fon  paffute. 

Verg ,  Egliè  nero, che  le  cofe  paffute  non  poffon  più  tot 
nare,ma  con  Pefiépio  del  paffàto,fì  cofìdera  me* 
glio  Pauenire ,  però  farebbe  cofa  molto  ragione * 
itole ,  che  uoifotteuando  Panimo  di  quello  fango, 
doue  P hauete  attuffato ,  ue  ne  tornafle  à  Roma, 
doue  con  Pentrate  che  hauete, potrete  afidi  hono * 
reuolmente  uiuere ,  er  praticando  fra  grandi  far 
pruoua,fe  la  Fortuna  fi  fùffe  ancor  pentita  difa* 
uorirui,  che  credo  che  nò, &  fare  un  tratto  firma 
tefolutione  di  uiuerui  prete  fenza  più  uacittare, 
et  lafciar  le  mogli  à  chi  le  uuole,perche  in  fomma 
LA  più  quieta,  la  più  libera, et  felice  uita,è  quel* 
la  di  uoi  pretini  è  per  eflèr’ogni  dì  più,fe  un  con* 
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alio  non  ci  ripara,et  fe  pur  fìete  inclinato  ad  Atfio 
re,  in  Roma  non  mancheranno  Dome  nò ,  molto 
più  belle  che  L ucretia  non  è ,  delie  quali  uoi  riha* 
prete  il  mele,®1  gli  altri  le  mofche ,  perche  i  uez* 
Zi,  ì  baci ,  gli  abbracciamenti ,  le  dolci  conuerfa * 
fio  tu, le  faporofe  parole, le  carezzine  delle  Donne 
fon  diuot  preti;Z?  le  ffefe,i  rimbrotti Je  uillanie , 

1  tagliuzzilo  impaccione  corna  fono  de  i  loro  ma 
riti-Lafcìate  pur  fare, non  ui  curate  di  moglie,  cr 
fe  pur  la  uolete, molto  più  ui  fi  appartiene  tornai 
re  a  pigliarla  nella  patria  uoftra. Senza  che  quan 
do  pur  uolefte  tor  moglie  in  Fifa ,  molto  più  ui  fi 
conuerrebbe  questa  figlia  di  Maeilro  Guicciardo, 
per  ejfer  nobile ,  di  età  di  fedici  anni ,  amata  dal 
padre, er  unica  bende  delle  fue  ricchezze, che  fom 
no  dffatfiime,zr  oltre  à  quefto, lì  ama  tanto ,  che  io 
mimarauiglio  à  confiderarlo,  gt  il  padre medefi * 
mamente  ue  ne  i limola  tutto ’l  giorno,doue  che  Ltt 
eretta fi  truoua  di  età  di  più  che  uenti  anni, ferita, 
C 7  non  figlia  di  Guglielmo,  fenza  dote;&  che  peg a 
gio,u’odia  tato, quanto  uoi  ben  fapete »  Afe  Nleffer 
Giannino  fate  un  tratto  buon’ attimo,??  s’ella  non 
uuol  uoi,  non  uogliate  lei,??  babbi ate  ricetto  alla 
nobilita  uoRra,all’età, beltà ,  ??  tante  altre  buone 
parti,che  fono  in  uoi ,  per  le  quali  infinite  Donne, 
da  più  che  coftei ,  hauranno  di  gratia  che  uoi  Va * 
tniate .  Non  manca  fe  non  che  uogliate  àifyor  « 
re  un  tratto  l’animo  ,  che  ben  potrete  uolen  * 
do,  sì. 


B 


<tt  DELL’ AMOR  COSTANTE 

i&.Gi.Qudntomi  diffiiacciono  questi ,  che  uoglion  dar 
confeglio  dette  cofe  che  non  fanno  &  non  han  prò 
UAto.  Se  tu  fapejìi  Vergilio  quanto  io  faccio  conto 
di  qual  fi  uo  gita  altra  donna,  ò  altra  co  fa  al  mona 
do, per  Dio, per  Dio, che  tu  non  ti  metterei  d  gii 
tar  le  parole  al  uento  tante  uolte  ;  battiti  quefìoj, 
che  fe  potè ffe  ej]ere,chemi  ucmjjèroattaprefen* 
tia  quante  Donne  fùronmai  al  mondo  di  pregio, 
tton  farebbe  mai  pcfiibile  ch’io  non  flimafii  infitti* 
tamente  piu  ogmttratio  che  Lucretia  mi  faccia j 
che  qual  fi  uoglia  bene ,  che  elle  mi  poieffero  fa* 
re  .SÌ  che,fe  ami  Vergilio  la  mia  falute  come  dici , 
ti  priego  di  grafia  che  uogli  piu  pretto  aiutami . 
che  còfigharmi  perche  fe  no  m’aiuti  fento  effrefa 
famente  mancarmi  la  uita ,  er  in  uano  ti  dorrefli 
poi  di  non  hauer  con  ogni  sfòrzo  riparato  atta 
morte  del  tuo  padrone , 

VergAo  non  ho  parlato  così,perch’ìo  n8  habbia  animo, 
fin  che  fpirito  farà  in  me,  di  operarmi  con  diligeit 
tia  in  tutte  quelle  cofe ,  che  mi  comanderete  ,  ma 
l’ho  fatto,  perche  ejfendo  io  certo  che  non  pafferà 
imito  tempo,  fe  uoi  pigliate  ccttei  per  moglie, che 
ttoi  conofcerete  l’error!  uottro ,  er  indarno  ue  ne 
pentirete  poi  ;  er  io  uoglio  fempre  efjère  fcarico 
d’hauerui  (  come  s’appartiene  à  buon  feruidore) 
predettala uerità . 

VL.GiTutto  quetto  torni  fopra  di  me .  Vedi  com’io  difi 
poco  fa, di  trouar  Marchetto,&  faper  quel  ch’e* 
gli  ha  fatto;  io  entrerà  in  S.  Martino  à  udir  mefa 
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fa, che  quejle  monache  fogliono  uoler  mefia  à  buo 
n'hora. si  che  ò  qui,ò  in  butti  ga  di  Guido  Orafi, mi 
troueraig?  fe  truoui  lo  Sgudzza ,  gli  dirai  doue 
iofìa,  perche  mi  promefie  d'e fiere  quella  mattina 
d  grand' bora  di  nuouo  co  Guglielmo ,  per  difpor* 
lo  a  dami  L ucretia ,  perche  fe  noi  dijponefiimo 
lei,<&  non  Guglielmi, farebbe  zero . 

Verg.Tuttofarò.  Andate, 

U\Gi.Hor  uà  fai ,  uedi  Vergilio  di  non  mi  ingannare , 
perche  doue  tu  crederefti  fami  bene ,  faretti  cau * 
fa  della  mia  rouina . 

vergatatene  di  buon'animo ,  i  me  balla  che  uoi  non  ui 
potrete  mai  doler  di  me ,  ch'io  non  ue  l'habbia 
detto . 


VIRGILI  O  foto. 

Risero  fuenturdto  mio  padrone, in  che  Bri 
no  cafojrn,  che  'intrigato  laberinto  fi  ritroua, 
fe queBe nozze  gli  rie fcono,  non paffan quattro 
me  fi, che  fi  pente  di  tutto'l  fatto  ;  fe  non  gli  riefco * 
Ito, è  cofa  chiaritimi, che  poco  è  per  durar  più  ol* 
tre  la  uita  fua,cr  mi  marauiglio,che  fu  uiuo  pur * 
oggi ,  confiderando  la  fientdta  uita ,  ch'egli  ha 
fatto  già  tre  anni.  Egli  poco  mangia, lamagg’ or 
parte  del  tempo  piange,  &  fi  lamenta,  fempre 
Uà  fiffo  in  un  mede  fimo  pettfìero ,  il  quale  prò  fon* 
Atfiimo  continoti /unente  gli  rode  l'animo, non  don 
tue  ttn'hou  di  tutta  la  notte  ,c r  quella  in  mille 

B  ii 
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pezzi, percioche  non  prima  è  addormentato ,  che 
farneticando  fi  fueglia ,  er  mi  chiama ,  Vergilio ? 
Mieti  da  me,  Vergilio  cófolami,non  mi  lafciar  mo* 
fire,zr  s’io  gli  moflro  mai  l’error  fuo.uoi  uedete 
qtt4toeimrmtende,&  Iddio  fa  che  dolor  chef  a  il 
mio- ,  confi  derado  che  un  talgiovivne  qual’ è  cottui, 
beUo,gentHe,litterato, {limato  nella  Corte, da  e* 
rame  moltifiimo,  habbia  da  perdere  i  migliori  an 
ni  dietro  a  una  Donna, laquale  pare  che  tanto  con 
to  ne  faccia, quanto  della  più  uiì  co  fa, ch’ella  poffd 
uedere;  C'  Donne  (deU’ingrate  parlo )  dr quanto 
male fiete  cagione, quàto  merit erette,  che  fopra  di 
uoifìfacejfeuendetta  della  uoBra  ingratitudine, 
nè  altra  pena  faprei  io  trouar  pari  al  peccato  uo * 
Uro  ,fenon  che  uoi  prouafte  una  uolta  d’ardere 
d’amore  quato  queèo  pouero  di  mio  padrone, nè 
per  arrabbiar  che  uoi  facefte ,  trouaìie  mai  chi  fi 
degnajfe  di muouerfene  a  compafiione  ;  fvrfe  forfè 
uoi  non  farefte  tanto  del  grande ,  &  dello  fchifò ♦ 
hi  a  io  non  uoglio  più  perder  tépo,haùendo  à  tro * 
uar  Marchetto  farà  buono  ch’io  uada  di  qua,  che 
4  quefl’hora  egli  farà  in  piazza . 

M.  tIGDO  N!  O  C  A  RR  AFI  poeta. 

PANZANA  feruo. 

Ma  l’ann’aia  l’anima delli morti toi P an 

zana,haggioti  fempre  accorgere  d’ogni  picco 
la  cofa,  che  mai  per  te  medefimo  indenni  coffa  ni* 
fàuna  ? 
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Pdnz-Chì  bar ebbe  penfato  mai  Ai  fàtui  dtjpiacerc  à  ri * 
dere  quando  uoi  ragionàdo  dite  qualche  bella  ca * 
precaria,  conte  facefte  hierfera  f 
M.Lt-Ta/èt  poco  pr attico, li  feruitori  buoni  non  hanno 
da  ridere  in  prefentia  detti  padroni  ,quanno  nce 
fono  fòreftieri ,  o  mafimaméte  fimmene ,  à  chi  io 
uoglio  bene ,  comefò  hiere  a  fera ,  a  quella  negli  a 
in  cafa  di  mastro  Guicciardo . 

Panz. o'  non  ^intenderebbe  tutto’l  mondò  » 
M.Li.Perchei 

Panz-Perche  itoi  fate  V amore  oggi  con  quella ,  cr  do* 
mane  con  quella, er  io  no  haurei  mai  penfato,chè 
hierfera  a  quella  ueglia  uifùfjir  dò  ne,  che  ui  pia • 
ceffero ,  perche  mi  credeua  ch’ai  prefente  fùjfe  la 
uoflra  amorofa  Madonna  Chiolìrìna. 
il.Li.Sdpientis  eft  mutare  propofìtu,  acciò  che  le  ma* 
le  lingue  dopo  molto  fantaflicare ,  che  fanno  fo* 
prd  détti  cajì  mei ,  non  s’appóngano  a  lo  nero ,  & 
non  mi  indichino  con  rafcione . 

Panz  - Come  fe  fùjfe  gran  pericolo  co  i  cafìuojlri. 
M.Li.  Senza  ch’io  te  porria  rejfonnere ,  che  tu  trotti* 
rifi  pochi  che  fòfjerochiu  patroni  della  perfonà 
foa,chtfoió  dettamea,che  fe  leiffel’epijlole  d’oui 
dio,&  la  Bucolica ,  trouarifi  infiniti  che  fono  an* 
tifi  ifi  Hifi  per  amore, &  io  tutto  lo  cotrario,tan 
io  m’enamoro  quanto  uoglio,  non  me  laffo  metter 
legge  à  fimmene  ,fe  iffa  mi  fa  buona  cera  m’ena* 
Utoro,  fi  me  la  fa  trifia  la  lafo,  &  trouone  un’au* 
tra  che  me  la  faccia  buona ,  u  cosi  no  haggio  mai 

fe  Hi 
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fe non  piacere  dell’amore, IdJJàndo  li  fegliuzze,& 
h  fomiti  4  chi  li  uole,  Che  te  ne  pire  !  tu  ti  chiudi 
li  uocca ,  che  noi  dicere  ? 

Tinz- Scoppio  di  uoglii  di  ridere, 07  per  ricetto  de  {óre 
ftieri, tengo  li  bocci  che  non  ridi . 

M  .Lt-Ef  doue  fongo  li  fireflieri  t 

Pinz-Eccone  tanti • 

.M.Li'.De  cheili  non  importi,ridi pure,  ifii  fono  ì  Siene, 
07  mi  fimo  4  Pi  fi. 

Panz.A.h,ih,ah,dh,ih . 

M.Li.De  che  D iiuolo  ridi,  de  che  ! 

Panz-Delld  uoftra  fipiétia,  che  u’mamorate  delle  doti 
ne  4  uojlro  uantaggio.  I»  fine  e’  bifogna  pr ittici* 
re  con  chi  hi  ftudiatoJ  uoler  diuentar  fauio. 

M, Li. Sì, ma  fe  canofce  male  chi  tu  pratichi  in  afa  mei , 
che  ogni  giorno  ne  fai  mitico ,  ma  fi  che  non  t’in* 
teruenga  chiù,  com' ì  feri,  mo  te  lo  dico  perfem* 
pre,  guatino  me  uedi  infra  la  gente ,  sforzati  de 
ildr  remiffo,o7  non  parlare  fe  non  ti  parlo, non  ri* 
dere, non  reffonnere  fe  non  te  chiamo  ,07  fta  che 
fempre  pan  c’habbi  paura  de  fatti  mei ,  quanno 
po  farimo  infra  nuie ,  pazzeia,  burla ,  baciami,  & 
fa  chello  che  uoi,cha  non  me  ne  curo . 

Tanz-  Ab,dh,ah,que{lo  non  farò  io . 

M  Li  Perche  ? 

Pdnz-Come  perchef  S'ioui  bacia fi,  07  che  lo fdpeffetd 
uoìlra  innamorata ,  mi  farebbe  ammazzar  mimo, 
uiuo,cancaro  baciami  f  non  mici  cogliete . 

M‘Li.Pih,ah,ah,credtridejfa,  chi  non  ce nefòffela  par 


ATTO  PRIMO* 

te  foia  ?  ma,  l'haggio  detto  per  una  manera  de  par 
lare, per  mflrarte  cha  da  folo  à  folo  non  farag* 
gio  mal  lo  grame  con  tico . 

Pd/i^-Poi  che  noi  firn  dunque  qui  tu  noi  M  effer  Ligdo 
nioji  gratta  ditemi  qual’ è  quella  che  ui  piace  di 
quelle  Donne  ,ck'er ano  hierferaincafadi  mat* 
firo  Guicciardoi 

M.L i.Quifto  è  no  gran  fecreto,  telo  uoglio  diccrc}ueo 
di  de  tener  la  lingua  in  bocca  , 
Panz.NonlaJ}uteró,non  dubitate. 
m.Li.Io  uoglio ,  che  [appi  per  [coprirti  meglio  Vanirne 
mio,cbe  lo  maggior  penfìero,clhaggid  hauuto  tut 
to  lo  tiempo  della  uitamea,  non  è  1 lato  mai  amore 
corno  te  pienfijnaè  Hatofolo  uno  dejìderio  grati* 
nifiimo  di  hauer  dajpennere . 

Panz-Tanto  è  (tato  il  mio, odi  che  coglioneria, 

M.Li.Et  te  iuro,che  per  arricchire  non  me  faria  curato 
di  farmi  prete ,  er  di  pigliar  mogliere  a  uno  me* 
dejìmo  tiempo ,  pur  che  fuffero  uenuti  denari  fre* 
fchi .  Ma  per  che  [appi  la  uerita ,  haggio  penfa * 
to  di  pigliar  per  moglie  quella  Margarita  di 
MaeUro  Guicciardo,lo  patre  non  n'ha  autra,  er  è 
hereda  fola  di  tutte  le  fue  ricchezze  •  Lo  fatto  Uà, 
che  fene  contentino  ef  i,  ma  jfero  che  sì, perche  lo 
maggior’amico  chebaggiaal  mondo  quitto  ma* 
Uro  Guicciardoi  quel  Guglielmo  da  ViDafran * 
ca ,  loquale  dapoi  che  ninne  di  Spagna  fòrenzu* 
fo,er  che  ha  accatato  quella  pojfefiione  uicina  al* 
le  meie  ,femprei  Stato  mio  »  Io  l’baggio  parlato 

B  itti 
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ftdmattina,cr  dettele  la  cofa ,er  \rCha  impromiffo 
dipdrldrne  oggi  conmaeftro  Guiccidrdo,et  piai * 
Zd  di  fdrne  quarche  frutto, cr  lo  creo ,  perche  an* 
cord  che  nò  fea  ricco ,  muco  fo  pouero,et  fo  gentil i 
huomo  deio  feggio  di  Capuana, (innato,  et  di  uir* 
tude  non  bi fogna  dicere •  Già  hdggio  comenzdto  ì 
fdre  Vdmor  co  ijfa ,  perche  fdrid  buono ,  che  fi  co * 
menzdfje  di  imtdmordre  de  me. 

Panz-O'  boni f ima  refolutione ,  ò  beUifimo  troudto  pel 
Arricchire,  pigliar  moglie  ahi 

M.Li.Et  per  fdrid  chiù  enamorare ,  le  mdnndr aggio 
quarche  lettrd  dimore, &  Id  far  aggio  fcriuere  £ 
mastro  Bartolo  che  fa  una  lettrd, che  pare  ftdm* 
patdgj  perla  buond  uentura  meajxCè  fata  mejfit 
per  le  mano  la  chiù  udiente  roffidna  dello  monnoj 
che  la  uoglio  ire  a  trouare  innanzi  che  mangi . 

Ydnz.Come  ft  domanda  ? 

M.  Li.  Si  chiama  Mona  B ionna . 

YanZ'OhjohjMÒna  Bionda, è  conofciutd  per  tuttofi  mò* 
do  per  lefue  uirtù .  Sa  fare  acque  di  più  forti , 
fonnifèri  a  tempo ,  hérboldia  ualentifiima,ùregoa 
M.mdeftrd  di  mdlie,rdcconcid  uergini, pratica  fra 
léfcope,che  due  uolte  è  {lata  feopata  in  Roma,  & 
fu  mercdtdinVenetid  pochi  anni  fono  ,&foprd 
tutto  poUallrierd  ecceUentifima ,  si  che  s’ettd  ui 
Uuol  feruire,eUdfadoue  il  Di  duolo  tien  là  codd;et 
duuertite  fe  dUe  prime  fue  parole  elldui  par  effe 
una  fanta  amen, di  non  ui  sbigottire,perche  non  fu 
mai  fanta  Brigida  sì  deuota ,  quanto  ui  parrà  co * 
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èèi  su  ld  prima  giunta  i  parla  della  Bibbia  &  de* 
Santi  padri, come  saetta  fiffe  il  primo  predicatore 
di  fan  Fr  ance  fio. 

U.LÌiEb,hauerà  a  fare  con  bona  capo,  cr  uoglio  uede* 
re  fe  poffo  che  non  paffe  oggi ,  che  uada  à  parlar 
con  Margarita ,  che  boglio  tu  le  porti  no  madri =* 
gaietto  affai  bello ,  cubaggio  fatto  periffa,te  lo 
uoglio  dicere. 

Pdnz.zb  non  importale  lo  credo. 

ìa.hi.Voglio  che  lo ffenti ,  Madonna.  M’I  fior  dato, mi 
Vhaggio  cha. 

Panz.Che  fate  di  tante  cdrtuccie  addoffo  ? 

M. li. Per  moftrare  alli  amici  le  fatiche  mee  nce  fonò 
de  belle  compo/ìtionefra  cbejle.Chifto  è  no  fonet* 
to  in  laude  de’  poeti ,  C  belle  fono  certe  ftanze  che 
haggio  fatte  per  lo  Duca  di  Fiorenza, faccio  quan 
to  me  ualeranno.  Chili o  è  no  trionfi  d’italià  nella 
uenutadell’lmperadore,oh  chifto  eiffo.  Madon* 
na  io  moro  bene, no  è  ijfo, eccolo  per  Dio. 

M  Adoma  ben  putite 
A  quelle  mie  mortifere  parole 
Raccoglier  quanto  ch’io  tlia  mal  di  uoi  * 

Già  cento  uolte  s’e  leuato  lo  fole 
A  dar  luce  a  ciò  ch’alo  mondo  uedete, 
Raddoppiar  finto  fimpre 
I  baldanzofi  guai. 

Tal  ch’io  ui  pregò  con  fouenti  tempre 
Al  mio  amor ehauiate  compafiione* 
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TdtiZ-Oh  buono ,  mai  fentij  meglio ,  uenga  il  cantaro 
ch'io  non  imparai  à  comporre. 

M.Li.Tu  non  bai  tenuto  mente  con  quanto  ingegno  i 
fatto,  che  il  capo  detti  uierzi  diceno  Margarita 
intera, intera^  fai  che  fatica  è  quanno  fe  compo* 
ne  pigliar' no  nome ,  cr  metterlo  atti  capo  detti 
uierziiina  nei  è  bene  no  errore ,  che  tu  non  lo  poi 
conofeere, perche  non  fi  poeta ,  che  nei  è  chitta  pa * 
vola  baldanzofì,  che  non  è  Tofcana ,  ma  diraggio 
in  cambio  fòllazqft. 

Tanz.Che  uuol  dir  non  è  Tofcana  ! 

M. Li. Voi  dicere, cha  non  l'ufa  la  dento  nouiette. 

Panz-Et  chi  è  la  Cento  nouette  ! 

M.Li.Per  interrogata  fe  canofce  cha  fi  poco  prattitot 
C  però  laffamo  ire  quijfo,dimme,  credi  cha  le  pia 
cerài  Margarita! 

Tanz-Credo  la  forca  che  t'impicchi  * 

M. Li. Non  t'entienno. 

Panz-Dico  che  mi  par  già  uederui  ricco. 

J4.Lt.Lo  credo  ancora  io, perche  la  poetica  ha  grdnfot 
za  à  far  metter  mano  att'honor  dette  firn  mene, M  a 
no  perdiamo  chiù  tiempo,  uoglioire  à  trouare 
monna  Bionna  nati  che  uaga  atta  meffa,  tu  in  che* 
fio  miezo  uà  prouedi  quarche  cofa  da  mandare « 

panzana  foto. 

V E  d  e  s  te  mai  peggio! pur  non  credo  che 
fe  lavatura  uoleffe rifare  un'altra  beftiaccia 
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fintile  4  coflui,fapejfe  mai  ritrovarne  il  uerfo. 
Non  poffofare  che  in  poche  parole  non  ui  r accori 
ti leuirtùfue.  Cofiuiè ilptùuanohuomochefùjjc 
mai  al  mondo,golofo,che  per  un  buon  boccone  da* 
rebbe  la  metà  del  fuo ,  e?  per  infitto  al  marzapa * 
netto  uuol  fempre  aUa  fua  tavola, buone  carni  non 
ui  dico ,  bugiardo ,  uantatore  come  Dio  fa  fare . 

E'  Napolitano, &  già  parecchi  anni  fono, non  po * 
tendo  [lare  in  Napoli  per  certe  poltronerie  ch'egli 
haueua  fatte,  uenne  à  ilare  in  P  ifa  con  un  fuo  fra* 
fello  ch'era  à  studio  quà ,  er  dipoi  ci  ha  compro 
cafra,  cr  prefro  i  priuilegij  di  cittadino  P ifrano,e'l 
giorno  lo  [pende  tutto  in  fonettucci,et  in  baiareUet 
fatuo  la  mattina ,  laqual  tutta  confuma  in  lauarfit 
Jpelarfi, pettinarfì, prof umarfi,cauarfiì  capei  ca* 
nuli  à  uno  a  uno ,  tignerfi  la  barba ,  er  oggi  far 
l'amor  con  quella doman  con  quella, no  Ha  mai 
firmo  in  un  propofito ,  er  fempre  poi  fi  riduce  4 
m'efcolar  quella  fua  profùmatura  col  fuccidu* 
me  di  qualche  fantefcaccia .  Et  [òr fi  ch'egli  hi  dot 
effire  frcufato  per  ejfer  giouene ,  cifri  trcua  fi  non 
più,quarant'otto  anni  in  fui  culo ,  ancor  che  fi  uoi 
nel  dimàdaile,fo  certo  che  direbbe, che  à  queil'al * 
tro  me  fi  finifce  uentincue  ,028.  Provate  fi  tor* 
na  più  qui  da  uoi  à  domandamelo  &  vedrete .  Et 
fa  profifiione  quella  pecora  d'intertener  dame ,  cr 
di  poeta .  Et  ui  prometto  che  non  fu  mai  il  pili 
falli  dio  fri  huomo  fra  Donne  che  è  cofrui,  che  mai 
Uffa  parlar' ad  altri  una  parola  doue  fi  trucua, 
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a  mi  ricordo  hauer  uijio  qualche  uoltd  future  di 
cune  donne  d'  affanno  ej  di  fntanid  di  uederfelo 
Uuar  dinanzi,  V  fempre  che  ti  truoua^d  primo  ti 
sbolgetta  qualche  fifiina ,  ò  canzone ,  le  piu  goffe 
cofe  delmondo,uoi  n'hauete  uiSto  il  faggio ho * 
raper  ri  fioro  è  entrato  il  bdbbione  in  gazurra  di 
pigliar  moglie.  I  oui  fo  dir  che  maefiro  Guicciar* 
do  harebbe  poche  faccende  à  dargli  la  figlia  ,foii 
certo  che  no  puff  a  molto  yche  gli  faran  tirati  i  fafii 
dietro, tal fia  di  lui, io  mi  ui  raccomando. 

GUGLIELMO  uecchiofolo . 

Como  hauemos  tiempo,  no  fieramos  tiempà, 
foleuadirmio  padre ,  quando  era  gentil' huo* 
ino  del  Duca  Valentino.  In  fomma  io  nonno  lafcta 
ire  per  niente  questa  buona  fortuna  che  mi  fi  por* 
ge  dinanzi  -  lo  ho  fempre  con  diligentia  cercatOj 
già  dodici  anni  ch'io  fono  ribello  della  patrid  mia, 
di  trouare  qualche  per  fona,  allaquale  potefii  libe* 
rumente fcoprir  e  il  miofigreto,n'e  ho  trcùato  per 
fino  à  qui, a  chi  io  habbiahauuto  ardire  di palefar 
lo, perche  doue  ne  ua  la  uita, importa  troppo- Ma 
efièndomi  bora  uenutdquella  occafìone,  che  mae* 
firo  Guicciardo  ua  à  Roma  fra  tre  giorni ,  doue 
ageuolmente  potrei  faper  nuouédel  mio  dolce  fi* 
gliuoloIoandoro;&  fapendo  io  quanto  maeftro 
Guicciardo  mi fia  amico,ho  fatto  penfiero  di  fio* 
primi  in  tutto  i  lui ,  er  r accomandarne  gii  j&i 
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queBo  effetto  fon’  ufcito  fiior  a  sì  à  buon’hora  per 
trouarlo  innanzi  ch’egli  efca  di  cafa ,  er  fare  un 
viaggio  4  due  effetti, che  ho  da  fare  un  buono  uff  9 
ciò  con  effo  per  M effer  Ligdonio  Carrafi,  ilqualt 
uorrebbe  la  fua  figlia  per  moglie .  Sarà  buono 
ch’io  non  tardi  più .  Ma  ecco  lo  Sguazza ,  credo 
faper  quel  che  mole, ma  e’  s’aggira . 

ssv azza  parafilo,^  GvgLielmo. 

fe»  Ola'  ?  Donne  uoltateuid  me, ditemi  un  poco , 
Guglielmo  è  ufcito  di  capti  è  ufcito  qui  Gu * 
glieimo  i 

Gug.  Difi  ben’ io ,  e’  cerca  dime ,  che  ci  è  Sguazza  ga* 
laute  ? 

Sg.  E ccol  per  Diojò  Meffer  Signor  Guglielmo  ,Dio 
uidia  ilbuon  di e’I buon’ anno, la  buona  pafqua , 
quaranta  milioni  di  ducati,  er  trenta  ami  ui  leui 
da  doffo,ah,ah,ah,ilmio  Meffer  Guglielmo. 

Gug>  Tu  fei  molto  allegro  Sguazza ,  debbi  hauer  fatto 
collationeahi 

Sg.  Eh  non  mi  uedete  mai  ridere  à  digiuno  me;  &  poi 
è  bora  quefta  da  non  hauer  beuuto  due  colpereUit 
che  ha  più  d’un’hora  che fi  leuò  il  Sole  i 

Gug.  Doue  uai  ? 

Sg.  Veniua  à  trouar  uoi ,  perche  fe  uoi  uolete  Meffer 
Guglielmo,mi  potete  far’  Imper  udore. 

Gug.  O, cornei 

Sg.  Cornei  a  rifoluerui  à  un  tratto  4  dare  Ufi  d  quefia 
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copi. 

6 tig.  A'  qual  cofiaià  dar  L ucretia  à  Me ffer  Giannino? 

Sg.  A'  coteùa  sì,z?fe  uoi  lo  fate  Me  ffer  mio ,  fiate 
c erto  che  uoi  mi  fate  il  più  filiceli  più  auentura* 
to  huomo  che  fùffe  mai  al  mondo ,  perche  m’hd 
promeffo  Me  ffer  Giannino ,  fe  gli  porto  la  refolu* 
ìione,di  fami  padrone  di  tutto  il  fuo,  chi’io  ffiendi 
CT  rivenda  à  modo  miogitti  et  mandi  mate  quan * 
fio  uoglia ,  cr  ui  potete  pur  penfart  fe  fra  tanti 
tohba  io fapefii  [guazzare  òfi'o  nò,er  dal  uoflro 
canto  ancora  ho  penfato  cr  ripenfato,  cr  non  foco 
no  fiere  perche  cagione  ui  monete  à  non  conten • 
taruene.Coftui  è  giouene, bello,  ricco,  liberale,  gen 
tde, nobile ,uirtuofo,uiue  bene  in  cafa ,  potrete  ben 
cercare  che  uoi  non  trotterete  mai  il  più  galan * 
t1  huomo. la  più  fi trita  per  fona ,  é’I  miglior  compa * 
gno,  di  u  e  ffer  Giannino.  SÌ  che  io  uò, che  uoi  non 
ci  penpate  più.  Che  ne  diteiuolete  ? 

Gug ,  Sai  Sguazza  ch'io  t’ho  detto  mille  uolte, ch’io  non 
lo  pojfo  fare  ,sì  che  io  uorrei  koramai  che  ni  tu » 
ni  me  ffer  Giannino  me  ne  rompe ffe  più  il  capo . 

Sg.  Non  potete, per  che  nonuolete,cbiui  tiene  i 

Gug.  Penfate  che  fe  fùjfe  pofiibile  io  lo  farei . 

Sg-  O',  perche  non  è  pojlibile  ? 

Gug.  lo  fon  contento  dirti  la  cofa  com'ella  fi  a  ,ac  ciò  che 
non  men’habbiate  à  dar  più  impaccio.  Tu  ti  debbi 
forfè ricordare,quando  mi  fu  donata  queRa  Lucre 
tia  da  uno  mio  amico  Gigliefi,  ilquale  con  puree* 
chi  fuoi  compagni  l’baueua  tolta  da  certe  Jùfte 
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di  Morder  ammazzatone  molti. 

Sg •  Mene  ricordo ,ma  che  importa  quedof 

Gug.  H or’  io(parendomi  codei  nell’affetto  affai  nobile 
C7  gentile, )le  poft  grandtfiima  affezione  quanto 
à  propria  figliuola ,  er  feci  penfiero  di  tenerla 
in  cafa  qualche  anno ,  cr  dipoi  maritarla  j  ma  la 
prima  coffa  ch’ella  ffaceffffe,mi  pregò  per  l’amor 
di  Dio ,  ò  ch’io  la  ffaceffi  morire ,  ò  ch’io  le\pro* 
mettefii  ffopra  la  fide  mia  di  mai  ragionarle  di 
marito. 

Sg .  Et  doue  la  fondaua  la  ffcempia  ?  haueua  forfè 
hauuto  marito  ? 

Gug.  Nò ,  fecondo  ch’ella  m’ha  ffempre  detto ,  perche 
fu  rapita  quafi  di  grembo  à  (uà  madre  ad  una  ffua 
UÌlla,poco  fuor  di  Valentia, da  certe  fùRe  di  Mori, 
che  ffcorreuano  in  quel  tempo  tutti  quelli  mari, 
fi  uoto  quando  fu  nelle  lor  mani, (campando  di 
uiuerfì  uergine,et  per  quello  parendomi  i  prieghi 
fuoi  giubilimi, glielo  promifi,  ir  glielo  manterrò 
fempre . 

Siate  certo  Meffèr  Guglielmo ,  che  altro  limolo 
che  di  uerginità  le  fece  fare  coteRa  dimanda , 
più  predo  doueua  effffere  in  quel  tempo  inamo* 
rata  di  qualch’uno  in  Valentia ,  er  per  il  do* 
lore  ch’ella  hebbe  forfè  deU’effffer  priuata  di  ut* 
derlo  ,  ui  dimandò  coteflo ,  calda  per  anco  di 
quell’amore. 

Gug.  Sia  cerne  fi  mole,  io  non  mancherei  della  mia  fède 
per  tutto’l  mondo, 
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Sg'  Se  non  ci  è  altro  che  queBo,la  uacca  è  noBra,  cha 
fe  ben  coBei  era  di  queB’ animo  in  quel  tempo ,  al* 
tri  penjìeri  debbe  hauer  oggi, per  che  l  e  donne  no 
fi  ricordano  molto  tempo  di  chi  Sla  lontano ,  nè 
anco  dura  molto  in  loro  il  piacere  dello  Bar  uer* 
gini,mafiime  quàdo  elle  efcono  de  gli  arniche  han 
no  un  poco  del  fapore  della  pueritia ;  ma  come  elle 
s’accoBano  al  uenti,per  Dio, per  Dio ,  ch’elle  hati * 
no  altri  penjìeri  che  fcioccarellaggini  di  uergini * 
tu .  Però  tengo  certo  che  Lucretia  fi  debbe  effir 
mutata  difantafia • 

Cug.  Tu  ne  fii  male  informato,  eU’è  più  firma  in  queBa 
proposto, che  fùjfemai,  tutta  s’e  data  allofpirito, 
G  ti  giuro  che  ancor  ch’ionon  fùfii  obligato  dal « 
la  promeffa ,  in  ogni  modo  non  ardirei  parlarle 
di  cotal  cvfa  ;  si  che  Sguazza  poi  ch’io  t’ho  detto 
il  tutto ,  non  uorrei  che  Meffir  Giannino  me  ne 
Bordiffi  più  il  cdpo,altrimenti  penferò  chelofac 
eia  per  ingiuriarmi ,er  me  ne  dorrebbe  affai. 

$g.  Non  dubitate  di  quefto ,  perche  Mejfir  Giannino, 
u’ama  molto ,  g  di  quel  che  fa ,  n’è  cagion  la  uo » 
glia  ch’egli  ha, che  fi  faccian  queBe  nozze .  Ho  ca 
ro  d’hauer  faputo  il  tutto, &  gli  refirirò  quanto, 
m’hauete  detto . 

Gug.  Non  poffo  più  Bar  con  te, che  ho  da  far  con  rnaem 
BroGuicciardo. 

Sg.  Meffir  Guglielmo  ui  ricordo  ,  ch’io  ui  fin  ferui* 

tore ,  &  che  uoi  penfiate  un  poco  meglio  à  qut*. 
fi*  cofa , 


Sguazzi 


I  N  fèmmd  e’  non  ci  è  ordine,  Meffer  Giannino 
ne  può  leuar  U fferàza  ùfua  poiia ;  che  questo 
uecchio  poltrone  non  ne  uuol  far  mcte,ma  di  que* 
(lo  mi  curo  poco  io .  V importanza  mia  è,  che  io 
non  mi  fo  rifoluere  qual  fìd  il  mio  meglio, per  far  a 
mi  ben  defilar  quejla  mattina, ’ouer  trouar  qual * 
chefauola che  faccia  far’ allegro  M.Giànino,ac* 
cioche  mi  ueggd  più  uolctteri,  et  mi  faccia  fguaz* 
Zdre.ouero  dirgli  apertamente  come  il  fatto  è  an* 
dato,dcciocheegli  aff alito  dal  dolore ,efca  fuor  di 
fe,et  più  alla  cieca  mi  dia  denari  da  f pendere ,  per* 
che  fa  manco  penfare  ad  fatti  fuoi  il  dolore ,  che 
V allegrezza  .  Così  dunque  uo  fare ,  ancor  ch’io 
dubito  di  notf  treuarlo  in  cafaàquefl’hora .  ma 
mi  par  uederlo  ufcir  di  San  Martino ,  gli  è  effq 
certi  fimo . 

M.  GIANNINO,  SGVAZZA. 

Q  v  a  n  t  o  mi  par  lunga  qtteUa  mattina,  per 
^~'lauoglia,  ch’io  ho  di  fdper  nuoue  di  quel 
c’habbia  fatto  lo  Sguazza  con  Guglielmo, ma  ec* 
colo  afe, 

Cattiue  nuoue  ui  porto  Meffer  Giannino  ,non  ui 
uà  dire  una  per  un’altra,  quel  cacar ofo  di  Gugliel 
1 no  non  uuol  far  niente  di  que  fa  co  fa'. 
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M.Gt.O'  forte  traditora, uecchio  crudele ,cr  doue  la  font, 
dai 

Sg.  I  o  ui  dirò, e’  mi  s’è  f  coperto  un  poco  più  largarne 
te  delTaltre  uolte ,  cr  m’ha  raccontato  una  Uorid 
lunga  &  fadidiofa,  ma filaflrocca  da  ucccbi ,  che 
per  effere  di  poca  importanza ,  me  la  fon  tutta 
fcordata.  Bada  che  la  conclusone  era,  che  tutta 
la  colpa  riuolta  addoffo  ahucretia  ,  la  qual  dice, 
che  patirebbe  prima  mille  morti ,  che  far  cofa  che 
uoi  uogliate . 

M,Gi.Sguazza,oueramente  quedo  bufalon  di  Gugliel* 
tno  è  il  peggior  uecchio  che  jùjfe  mai ,  che  ua  tro » 
uando  quede  fcufe ,  perche  non  fe  la  uorrebbe  le* 
uar  di  cafa  per  feruirferi’egli. 

Sg.  Tant’bo  penfdto ancoralo . 

M.Gi.Cueramente  coftei  è  lapiù  crudel  Donna  ,  la  più- 
ingrata  che fi  pojfa  trouare  fotto’l  regno  della  in* 
gratitudine.  O  Lucretia  quanto  contrario  pre* 
mio  merita  la  mia  fèdejn  fomma  uorreifapere  il 
certo  di  queda  cofa ,  perche  se’l  peccato  è  del 
uecchio ,  quefla  /pad a  me  lo  leuerà  dinanzi  ,  fe  la 
colpa  è  di  Lucretia,priuerommi  d’ognijperanza, 
(UT  cosi  fubito  caderò  morto, ej  libero  d’agni  af* 
fanno . 

Sg>  Meffer  Giannino ,  fe  dall’un  canto  uoi  minaccia* 
de  lui,  cr  dall’altro  follecitade  lei, farebbe  age * 
uoi  cofa  di  conofcer  la  magagna  dorella  dà .  St 
che  mi  parrebbe  che  douede  defrnar  predo, &  di* 
poi  cenfìderar  la  cofa  meglio  fubito  metter* 
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U  dd  effetto  . 

lH-Gi-lnnanzi, ch’io  mi  rifolud  di  altro, uoglio  un  poco 
affettar  che  nuoue  Vergilio  mi  porta ,  che  jld  in* 
tomo  a  Marchetto  per  quefto  conto,  ,r, 

Sg.  Mi  piace,??  per  auanzar  tempo  mi  parrebbe  di, 
iare  or  ime  di  deftnart,per  ufcir  tanto  piùprefìo 
ili  questo  imp accio, hauete  danari  i  cito  che  prò» 
uederò  qualche  cofa  i 
M.Gi.St credo  ;  toUi. 

Sg.  Q Udttroiotto, dodici, fedici.  Sedici  grofi,ueirò  di 
farli  bacare. 

M.Gi.Va ,  er  fe  truoui  Vergilio, digli ,  che  mi  trotter* 
aU’ordfò,com’io  gli  difi’ 

Sg.  taf  :iate  far' a  me  » 

M. GIANNINO  folo. 

n  OR.  fei  chiaro  mi  fero  Giannino  ;horti  puoi 
quafì  rifoluere  che  la  colpa  è  di  questa  crudele. 
Ah  mifero  sfortunato  me  ;  che  uia  pojjo  io  imagi* 
tiare,  per  farle  credere  il  mal  miof  che  d’ogni  co 
fa  è  cagio  ne,  ch’ella  noi  crede ,  perche  ccnofcen* 
dolo, è  cofa  impofibihf. ch’ella  nonfe  ne  moueffe  4 
compafione ,  ma  come  farò  io  a  inaurarglielo, e? 
purfo  io  in  me,  ch’egliè  cosi .  lofo  pur  ch’io  l’d  - 
ino, quanto  amar  (ì  poffa  giamai,iofo  pur  che  non 
i  rimafo  altro  pcjìero  in  me, che  di  feruirla  et  ado 
tarla  con  quella  nettezzddi  fède,  che  per  me  fla 
pofibile, tener  fempre  [fogliato  l’animo  dcll’amor 
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d’ogni  altra  Donna, hauer  férmo  proposto, ò  bea 
ne,  ò  male  ch'ella  mi  faccia ,  che  tanto  duri  in  me 
l’ amor  di  lei, quanto  la  uita ,  ejjer  fempre  dijinfor 
del l’honor  fuo,nonpenfarmai  cofa  che  le  diffide * 
eia,  I fendere  tutti  quegli  anni,  che  mi  recano  per 
amor  fuo,con  tanta  fermezza ,  che  m  rari  fimi fi 
trouerebbe.  Tutte  quelle,  cofe  io  fo  pur  certo, che 
fono  in  me,&  no  le  poffo  far  credere  ch’egli  e  co* 
sì  Ahi  me  ,che  graue  pacione  é  quefta  ,hauere  il 
inai  ebrto'fj  non  trouar  modo  d’effer  creduto.  & 
di  questo  fiete  cagione  uoi  falfi  innamorati,  iquali 
fdpete  così  ben  fingere  le  pacioni  d’ Amore ,  che 
molte  Donne  ere dendoui, ne  fono  rimafe  inganna? 
te, et  da  quefto  ejfempiomon  hauendo  l’ altre  arditi 
re  di  fidar fi  d’ alcuno ,  diuentano  crudelifime ,  e? 
ingrate.  Ah  Dio  per  uii  poco  di  uoflro  piacere , 
che  hauete  d’mgannare  una  Donna, di  quanto  ma * 
le  fiete  cagione  à  quegli  che  amano  iteramele ,  de 1 
quali  fono  io  uno.  Ma  chi  è  questa  che  uiene  così 
in  fùria  uerfo  me  ?  Ella  é  Agnoletta ,  che  penfo, 
che  mi  cerchi .  Mimancaua  teftèqueft’ altro  fa * 
f lidio  f  bifognerà  ch'io  mela  leni  un  tratto  iman*. 
Zi  con  qualche  fcherzo ,  ch’ella  m’intenda  per 
fempre ,  che  non  è  mai  giorno ,  che  una  uolta ,  (è 
non  due,  ella  notimi  uenga  à  replicare  il  mede a 
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Agnoletta  feruti  di  uaeflro  gvic* 

CIARDO,  CT  M*  GIANNINO. 

V  h  fciagurata ,  he  paura  eh’’ io  nSlotrouerò  ili 
cafd ,  ò  e  gilè  quello  quà.Mejfer  Gidnnino ,  Ida 
dio  ui  dia  ld  buond  rnattma . 

ÌA.Gi.  Sempre  mi  porti  il  indi  dì,cr  ld  ntdld  pdfqud  quali 
domi  dtriui  dinanzi ,  fe  tu  fapefii  quanto  io  hab a 
bid  altri  penfieri-,  che  i  enfi  tuoi ,  per  Dio  rum  mi 
romperesti  più  la  tetta, di  gratin  udtti  con  Dio,& 
lafciami  Stare . 

Agno.  Nonni  turbate  prima  che  uoi  fdppidte  quel  ch’io 
uoglia  da  uoi  * 

M, Gi. Tu  mi  uuoi  fare  imbafcidtd,  per  parte  delia  tua 
padrona, mira  s’io  lo  fo . 

Agno.  Egli  è  uero ,  ma  quel  ctfeìla  s’è  inchinata  a  chie a 
derui Stdmdttina,  è  una  pìccola  cofa.  Dice  cosila 
mefchind,che  poi  che  tiède  che  liete  tanto  erudelo 
che  uoi  de  fiderate  diuederla  morire,  che  è  contett 
tifiima ,  ma  che  ui  priega  per  Vamor  di  Dio ,  che 
innanzi  che  muoia, le  facciate  gratin  di  uenir’og* 
gi  à  parlare  una  meza  bora  con  effa  di  monda 
Stero  di  San  Martino ,  che  come  ella  haurà  de  fa 
tiato,fuo  pddrela  manda  à  sfarli  per  fin  che  fid 
tornato  da  Roma.priegauì,che  non  le  manchiate , 
che  ui  fi  raccomanda  con  le  braccia  W  croce,  e?  fé 
Uoi  le  negate  cosi  minima  Cofa,  uo  dire  che  para 
tinte  la  corona  di  tutti  i  crudeli,  z?  ingrati . 

c  ai 
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M.Gi. Agnoletta  tu  fai  quante  uolte  io  ìho  detto ,  che 
tu,zrla  tua  padrona  ui  perdete  il  tempo ,  ch’io 
ho  altro  uerme  nel  capo,  che  i  fatti  uoftri,er  bora 
per  ultimo  ti  priego  di  grada  che  le  dica  chiara a 
mente,  che  ella  ponga  in  altrui  le  fue  fferanze, 
ch’io  poco  tengo  penfier  di  lei,  er  poco  m’impor • 
ta, ch’ella  fi  uiua,o  fi  muoia* 

Agno.  Ahi  M.  Giannino,  Je  uoi  prouaBe  una  parte  detta 
pafiione,  ch’ella  paté  per  amor  nostro, non  direile 
cosi, dunque  non  ci  uolete  uenire  f 
hi, Gi. Non  dico ,  non  m’hai  i/ntefo  i  ò  Dio J  mi  fento  con * 
fumare . 

Agno,  vorrete  quella  uentur a,  quando  non  la  potrete 

più  hauere  . 

M-Gt.Vb  ci  èil  gran  caldo  < 

Agno.  E  amato  dalla  più  bella,  dalla  più  gentile  gioume 
di quefta  terra, zrfafit  beffe  della  porrata.Ditemi 
un  poco,zr  come  le  nomile  le  Donne  uoi  f  coite i 
è  bella, nobile,  giotime  di  fedici  anni ,  gentile, libe* 
rate,  coturnata, morbida, bianca, fola, delicata, pa* 
dofa,  bella  perfona ,  buon  fiato,  appetitofa ,  che  fi 
tengon  beati  infiniti  tnquefta  Città  pur  di  «eden» 
la, et  che  più  u’ama  tanto,  che  quefìo  folo  dourebs 
he  effer  badante  à  faruene  innamorare  * 

.M -Gi. S’io  riguardaci  a  cosìei,  non  trouerei  vergilio. 
Agno.  Ah  M-  Giannino  non  ui  partite  ancora  •  Vdite  uni 
poco,  non  uogliate  effer  cagion  della  morte  d’una 
pouera  gioitene, che  u’ama  tanto . 

M  ,Gi.  Se  tu  mi  uien  dietro  Agnoletta, mi  farai  far  quaU 
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che  pazzia. 

Agno. Or  su  io  ueggo  ch’io  u'ho  colto  in  mala  Aijfofitio a 
ne,uo  lafciarui  andare . 

l&.Gi. Sempre  mi  trouerai  in  questa  medefimi  . 

Agno;Ricordateui,cheuoi  ne  ne  pentirete. 

AGNO  LETTA  foU, 

“f  ardi  tornò  Orlando,  foleua  Aire  U  buona  me* 
moria  della  mia  Commare, quando  fi  ricorda * 
ua  del  tempo  perduto ;  cosi  dirà  queflo  fuperbo  di 
Meffir  Giannino,  quando  egli  haura  paffuto  quel 
fior  della  giouctù,cbe  tanto  ual  nell’amore ,  &  fa* 
cendolile  donne  mazzuola, fi  ricorderà  di  quella 
bella  uentura,che  gli  [cappa  dalle  mani ,  &  nò  po * 
tra  più  tornare .  O/è  quefit  gioueni  la  penfaffet 
bene,  cosile  Donne  come  gli  huominim  buona  fi, 
in  buona  fi],  che  foliciterebben  di  macinare  quan * 
d’egli  hanno  l’acqua .  Quello  giouane,  er  quello 
bello,  paffa  pretto, non  ritorna , paff a  prefio, & 
non  ritorna;  foncofe  Donne, che cuocon  troppo. 
Conofceteil buon  tempo  mentre  l’hauete.  lo  pruo 
uo  per  me, che  fe  ben  non  fon  pur’ anco  da  gittare 
a’  cani,  niente  di  manco  io  non  ho  più  tanti  fa* 
uori,  tanti  innamorati ,  tante  ferenate,  quante 
io  haueuagià  ;  anzi  ho  à  pregar  fempre  il  com * 
pagno ,  doue  eh'' attor  a  era  la  pregata  io  ;  cr  s’io 
non  hauefii  alle  mani  un  di  quelli  Spagnuoli ,  che 
da  qualche  mefe  in  qua  s’è  imbarbugliato ,  non 

C  iiii 
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fo  in  che  modo ,  face  fi  de ’  cafi  miei ,  non  baierei 
perfona  che  mi  mufajfe  ;  er  è  il  Capitano  della 
guardia  cojìui  eh1  io  ui  dico ,  che  {la  mal  di  me  à 
pollo  petto,  cr  non  me  ne  marauiglio  in  uero,per* 
che  come  s’abhdtton  coftoro  a  qualcFuna ,  che 
non  fìac attuta  robba  affatto ,  par  loro  di  trouar 
panni  Francafobi,  lo  ui  fo  dir  cV egli  è  concio 
tene. Veti  fate  scegli  Ramale,  chefpefo  mi  fa  qual* 
che  prefentuzzo ,  pur  di  poca  ualuta  in  uero ,  & 
sceglie  loro  ufanza.CT  fede  guadagno  con  la  lo* 
ro  amicitia.fi  uuol  domandarne  il  contado  di  Sie* 
na;  &  io  ancora  ho  hauuto  pratica  con  de  gli  al* 
tri,c  fo  quàto  pefano  a  punto  a  punto.  B atta  che 
ci  fanno  Signore  à  tutto  paflo.  NÒ}nò,nò,nò,non 
Vi/ntendon  niente  bene. altro  che  Signore ,  Signore 
uoglionquette  Donne.  Md  eccolo  in  buona  fè,  che 
efee  di  guardia  ;  giocherò  ,chefe  ne  mene  a  ttar  da 
me,  che  lo  foglio  la  mattina  a  buon1  bora  menar 
qualche  uolta  nella  mia  cantina  .uoglio  ttare  utt 
poco  da  parte. 

c  a  p  i  T  a  n  o  Spagnuolo ,  & 
AGNOLETTA* 

No'  uengd  nadie  ettd  mannatid  con  migo  ,ni 
paie  ni  otraperfona ,  porque  quiero  ir  à  ftjle* 
iarejlas  gentile;  ddmas.O  corno  me  pefa  de  letiar 
fìempre gente  en  copagnid  ;  que  fé  me  han  idodos 
mtU  uéturas  en  ette  anm}con  ettds  Segnoras,  por 
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ito  haUdrme  filo .  Mas  dexame  adobar  ella  ernia 
fa,y  limpiarlos  zappdtos,  y  gorra. .  O  pefe  a  tal , 
que  fe  me  ha  oluidadode  peynary  porfumarme 
Us  barbassori  la  prieffa  que  tengo  de  fer  coti 
Amolettd  un'hord  en  fu  bodegd;mas  cataldd  a  qui 
queuiene  por  D ics. 

KgnoM'ha  uifto,mi  bifognd  fcoprire,uo  fingere  d'effe* 

’  refcoruccidta  con  effc,non  fo  di  che. 

Cdp.  Buenos  dids  fegnora  Anioletta,hermofa,  gdlana,y 
gentil ;  fegnora  de  mi  uidd,de  mi  cor  azoti,  de  quatt 
to  tengo .  mas  donde  is  afil  de  mdgnana  f  iuro  i 
L>ios,que  me  nenia  d  dar  con  ucs  un'hora  en  me* 
(tra  bodegd. 

Agito.  Nelld  mia  cdntina  non  uerrete  noi  più,nè  mai  ha* 
uerei  {limato  riceuer  quello  da  uoi. 

Cdp.  Que  hazeisfegnoraiburlais  demify  bien  podeis, 

Agno. Mi  burlo  tue  n'  due  dretefe  fard  burla  ,ò  fi  fari 
da  nero. 

Cdp.  Ay  fegnora  Aniolettddezimepormerced,queco* 
fa  es  eftd,teneis  guerra  con  migo  t 

Agno. Da  ogn'altro  l'harei  affettata  che  da  'uoi. in  fine 
tutti  fìete  a  un  modo  uoi ffa ,  uoi  huomini  fingete 
bordinoti  fdperlo. 

Cdp.  Y o  etra  cofa  nò  fe,finò  que  foy  todo  uuejlro,y  que 
uos  fois  mi  uida ,  y  que  todo  mi  penfamiento  es  en 
firuiros ,  ni  qttiero  bien  a  atra  perfona  del  mun* 
do  ,fi  nò,à  la  fegnora  Anioletta • 

Agno.  Credete  ch'io  non  fappia,che  uoi  bauete  altre  pr4 
tiche  che  le  miei 
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Cap.  Y o  d'go  que  no  fe  nuda. 

Agno. SÌ  fiapete  bene. 

Cap.  O'  reniego  del  mando ,  por  que  dezis  etto  fegno* 
rat  que  no  es  uerdad,ni  fe  que  fon  eftds  platicast 

Agn.Per  la  moglie  di  M effer  Valerio  m’hduete  cambia * 
ta  me  ehi  io  per  me  me  ne  curo  poco ,  tutto!  mal 
farà  il  uojlro  alfineiimpacciateui  pur  con  quelle 
gentildonne. 

Cap.  O  yaentiendopordios  t oda  la  cofa.Nòfe  defìur* 
be  Segnora  Amoletta ,  io  le  dire  la  uerdad ,  effe 
rnuier  de  JAizzer  Valerio  cada  dia  me  embia  car 
tas  y  embafciadas,que  Ha  perdida  por  mi ,  y  por 
amor  uueslro  no  la  predo, yo  os  quiero  dezir,que 
ay  mas  de  estas  gentiles  damas  de  Pi  fa  que  me 
ruegan,  mas  yo  nò  quiero  à  otra  dama ,  que  à  mi 
fegnora  Anioletta. 

Agno.Parui  che  fi  uantino  i  in  buona  fi  che  me  ne  pare * 
ua  effer  certa. 

Cap .  Que  dezis  i 

Agno.Vico  ch’io  lo  fo  di  certo. 

Cap.  A y  fegnora  Anioletta  no  lo  creeis  ?  no  teneis  co * 
nofcido,que  no  amo  otra  perfona  que  uos  i 

Agno.Orfu  nò  tifi rgna  più  parole ,  io  mi  rallegro  d’ogni 
uoìlro  bene, me  ne  uoglio  andare. 

Cap.  Df  h  pefe  al  Cielo, defcreo  de  tal  ,fi  ito  hdgo  dlgu* 
na  locura,que  burlas  fon  e ftas ,  que  trampas  que* 
reis  hazer  i 

Agno.Non  uo  però  che  fi  fcorucci  affatto ,  ehi  il  mio  fi* 
gnor  Francifco  no  u’adirate,chio  mi  fon  burlata , 
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non  paffete  che  uoifìete  il  mio  amor  dolcinof 
*dp.  Segnordjiò  me  hagais  mas  de  esìas  burlasene po 
co  ha  faitado,  que  no  foi  muerto  de  dolor  Aqui  ett 
uueilrd  prefencia,  y  d  un  me  hdllo  todo  Cupido- 
\gno.Verdonatemi,ch,to  non  credeud  tan?  oltre. 

Zap.  Q «e  es  lo  que  me  dezeisfha  de  perdonar  el perno 
fcUuo  dfufegnora  i  yà  fu  D ios  i  tam  bien ,  no  me 
dezis  per  don, que  ito  lo  puedo  [offrir . 
Agno.Ohiimio  S.Yranafco, quanto  ben  uiuoglio. 

Zdp.  Dezime  fegnord ,  de  quien  fin  eftas  tetinas ,  y  IdS 
otras  cofds  que  teneis  mas  de  bafcio  i 
sgno.Ogni  cofd  c  uojlra  S.Francifco. 

Zdp.  Muchas  mercedes  ,queniyo  quiero  ferde  otri 
perfetta  que  de  uos;y  os  doy  mi  fi,  que  dejfues  que 
Joy  uenido  de  Spagna ,  non  è  quefìdo  bten’à  etra 
queàuos  y  os  certifico,  que  tenia  en  Spagna  una 
dozena fi tempre  de  gentiles  damas  d  mi  pldzer ,  y 
uoluntad. 

A  gno.Vh,  fon  fastidio  fi 

Zdp.  Por  que  no  imos  un  poquitto  a  utteftrd  cantina? 
que  no  por  otra  ccfa  falìde  cdfa  està  magnana  tati 
temprano, y  foto. 

Kgno.Oimc  s.F rdncifco.per  due  ò  tre  giorni  non  fari 
pofiibtle  che  ci  ritrouidmo,  perche  mio  padrone 
uuole  andar  fabbatoà  Rom*t ,  er  d  ogn’hord  #<t 
piena  la  cafa  di  perfine  che  lo  uengono  a  uifitdre r 
&  ho  tanto  che  fare  in  cafd ,  che  non  f lo  mai  fir* 
macina  ui  dico  bene, che  come  fard  andato  uid,  noi 
'  fi  potrem  ddre  un  buon  tempo. 

li' 
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Cap.  Ay  dios ,  y  corno  me  ban  de  parecer  longos  e  fio: 
tres  dies;mas  agora  donde  is  ! 

A gno.Vo  a  un  profumiere, per  certa  poluere  per  la  mia 
padrona . 

Cap-  Quieroirconuos. 

Agno-O  non  mi  farebbe  honore. 

Cap.  Io  uernè  balla  la  bottega  por  gozar  de  uos  ella 
pocotiempo,y  dejfiues  osdexarè. 

Agno, Orsù  andiamo. 

Cap.  Vamos  Anioletta  de  paradìfo. 

gvglielmo.  Maeftro  GVICCIARDOì 

Per  uoi  medeftmo  concierete  maestro  Guic-s 
dardo, quanto  di  quella  co  fa  ch’io  uo  fcoprirui 
fu  i'importantia  il  parlarne. 

U.Gui.Non  dubitate  ch’io  n’habbid  mai,d  far  parola 
più  oltre  che  uoi  uoglidte. 

Gugl.  Vi  potete  penfare.  doue  (la  a  pericolo  la  Ulta ,  che 
importa  troppo. 

M. qui. Voi  mi  fate  ingiuria  Guglielmo  a  diffidami 
dellamiafide  ,ejjèndouiio  tanto  amico  quanto  io 
ui  fonolite  pur  uiaficur amente. 

Gugl.  Giti  forfè  più  di  x  1 1 .  anni  fon  paffati  maedro 
Guicciardo,che  fuccededo  la  morte  di  Papa  Adria 
no ,  io  con  certi  altri  gentil’huomini  defiderofi  di 
ncuità,cr  pigliando  occafione  dalla  morte  di  quel 
Principe, ci  facemmo  capi  in  Cadiglia  d’una  con* 
giura, laquale  difcoprendcjì  per  mala  forte  matte 
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ZÌ, che  fuffe  tanto  oltre  maturata ,  che  noi  potefii 
nto  ualorofdméte  finir  di  [coprirla,  fummo  fatti  ri 
belli  della  patria  nofira  coti  fotta  gito  grauifiimo. 

Et  Cafiiglia  è  neramente  la  patria  mia. 
l,Gui,Gran  cofa  mi  dite.  Dunque  noti  è  VtllafrancjJa 
patria  uofir  ai 

lugl,  il  tutto  intenderete .  H or- io  prefi  quei  denari,  & 
gioie  ch'io  mi  trouaua,  er  laffato  in  chfiodia  d 'un 
Meffer  Confaluomio  fratello  tutte  quelle  [acuiti 
che  rimanean  di  mio ,  ej  raccomandatoli  una  fi* 
gliuola, laquale  doueua  ejfère  allora  di  età  d’otto 
anitfcr  un  mio  figliuolo  loattdoro  ancora,  ilquale 
d’uno  anno  innanzi  haueua  mandato  in  corte  ì 
Roma ,  della  medefìma  età ,  che  ad  un  corpo  eratt 
tiatijfconofciutamente  mi  panifica  uenuto  in  ita * 

Ha  mi  rifoluei  di  uiuermi  in  P ifa,doue  mutatomi  il 
nome  gj  la  patria ,  ci  [otto  fiato  già  dodici  anni, 
per  Guglielmo  da  Villafranca  tenuto  zj  accarez * 
zato,et  mi  ci  ho  acquijlata,come  uedeteja  lingua 
uofir  a;&  iddio' l [a  quanto  in  tutto  quefio  tempo 
habbia de fiderato  di  [apernuoue  di  cdfa  mia, ne. 
me  ne  poffon  uenire,  perche  non  mi  e  [fendo  io  fir* 
mo  in  Genoua,com'io  difii  à  mio  fratello, per  ejfer * 
mi  paruto  luogo  di  troppa  conuer[atione,non  può 
faper  doue  io  mi  fìa ,  né  mai  ho  hauuto  ardire  di  - 
dirne  parola  con  per  fona  del  mondo  ,[e  non  bora 
coneffouoi. 

GMj’.Et  come  è  il uofiro  nome  ? 
lugl.  P  e  dr’ Antonio. 
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I&,GUÌc.Pedr’Antonio;m’accendono  i  cafi  uoRri  di  tana 
ta  compafiione  delld  uoRra  fconfoldtd  uecchiez « 
za,cbe  non  farebbe  cofa  ch’io  non  facefii  per  gio * 
udrui  i  &  penfateui  non  manco  bora,  che  prima 
poter  pigliare  ficurtà  di  guanto  ch’io  uaglio-Non 
piangete ,  ch’io  ho  Jferanza  che  tofió  finiranno  i 
uoRri  mali. 

Gtigl .  H  or  quel  ch’io  uoglio  da  uoi  Mae  fero  Guicciar * 
do, è  queflo.che  come  uoi  flètè  in  Roma ,  cerchiate 
di  fapernuoue  del  mio  dolce  figliuolo  I  oandoro, 
et  trouandouelo  per  forte, diciate  com’to  fon  mito, 
et  don' io  fono, et  che  mi  ferina  interamente  deìl’ef* 
ferfuo ,  er  quanto  ha  che  da  cafanon  hebbe  nuoue 
di  Gineura  mia  figlia,  di  mio  frateUoc?  d’ogn’al* 
tra  cofa  nostra ,  &  di  quello  mi  ui  raccomando, 
che  lo  facciate  con  diligentia,che  io  non  ffiera  mai 
di  riueder  quell’hora ,  ch’io  ne  fappia  nuoue. 

M.Gui.Teneteui  certo, che  fe  u’andalìe uoi  fleffo,non 
farefte  l’officio  con  maggior ’  amore  &  diligen * 
tube  farò  io • 

GugU  Comandate  poi  à  me  MieRro  Guicciar  do ,  et  ue* 
derete  s’io  ue  ne  renderò  il  cambio 

M  Gui-Nonfene  faccia  più  parola ,  penfate  s’io  ho  da 
far’  altro,  er  comandatemi. 

Gugl.Non  uene dirò  altro, ne Jlarò  fopra le Jpalle  no » 
■Rre. 

M. sui. Così  fate. 

Gugl.Hor  per  moRrarui  che.  medefimamentele  cofe  uo * 
jlre  mi  fono  d  cuore  ,ho  péfato  di  parlami  d’una  ea 
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fittele  potrebbe  tornare  in  utile  et  co  tento  uojlro . 

M-Gui‘  Dite,mi  farà  molto  caro. 

Gugl  Voi  hauete(fe  bene  io  ho  intefo)ma  fola  figlia ,  al * 
lacuale  s’ appreffa  hormai  il  tempo  di  richiederli 
il  maritarla. 

M.Gwt.E' nero; er  quand’io  m'abbattefii a  cofa  che  mi 
pidceJJè,non  affretterei  piùidncor  ch’ella  è  tanto  di 
vota  CT  inchinata  alle  cofe  jfrirituali ,  che  mi  mette 
penfìero  il  perfuaderla  a  tor  marito. 

Gugl.Quàdo  uoi  ue  ne  cotctaftejo  ui  metterei  per  le  ma 
ni  un  mio  amicofilquale  in  uerono  è  molto  gioue * 
ve, ma  quefto  importa  poco ,  dell’ altre  parti  io  ere 
do  chefia  de’  miglior  partiti, che  fieno  oggi  in  Fifa 

M.Gttt  Come  fi  dimanda? 

Gugl.Meffer  L  igdonio  Carrafi. 

u. sui. lo  non  ho  molto  fua  pratica,  ma  ho  bene  intefo, 
che  gli  è  perfona  molto  uana,fdRidiofa,a"  mal  uo 
luto,&  oltre  à  queRo  non  è  natio  Pi  favo, 

Gugl.Guardate ,  che  chi  u’ha  detto  queRo  non  l’habbia 
fatto  per  imuidid;et  quanto  al  non  effer  P ifano  na » 
tio,e  nobile  in  Napoli, &  ha  i  primlegij  di  qua. 

Nl.Gui.loui penferò, ancor  che à  dirui  il  ueroio  hauefiì 
fatto  difegno  d’un  M  effer  Giannino ,  che  già  tre 
anniuenne  da  Roma  a  Rudiar  quà;benche  per  an* 
co  ei  non  ne  uuol  fentir  niente, &  alcuni  m’hanno 
detto  che  egli  è  prete , 

(Sugl.Di  queflo  ui  fo  far  certo  io ,  che  non  la  vorrà  mai, 
che  tutto’l  giorno  mi  rompe  la  tefia  che  uortebbe 
quella  giovane  ch’io  ho  in  cafa ,  &  io  non  ne  farei 
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parola  che  cosi  promifi  à  lei  quando  mi  fu  donata; 
cr ei dice, che  non  hauendo lei , non  uuol  maiali» 
tra  moglie ,  uoglio  che  noi  penfiate  a  quello  Me/» 
ferLigdomo. 

M. G»i. Ce  tie  riparleremo  alla  mia  tornata  di  Roma. 

Cugl  Ef  quando  penfate  d’ejfèr  di  ritorno  ì 

M.Gat.Non  lo  fo  cosi  à  punto .  La  prima  co  fa  io  mi  uo • 
glio  firmar  qualche  giorno  in  Siena ,  perche  pern¬ 
io  che  già  ui  fia  l’imperadore,  che  ui  s'affetta  à 
vii  di  Maggio. 

Gli  gl-  V’è  certi  fimo  fua  Maestà, lo  fo  io  di  certo  ,che  mi, 
jù  detto  hierfera  di  ueduta- 

M-Gui-Io  non  uo  mancar  per  niente,  di  queftaoccafio* 
ne  di  uederlo;cr  tanto  pitiche  andando  io  per  ter 
ra,poco  dilungo  la  mia  uia. 

Gugl.  Con  gran  pompa, &  fèfla  lo  debbe  hauer  riceuuto 
quella  Città ;  perche  fempre  ho  intifo  dir  e ,  ch’et* 
la  è  Hata  affettionatifiima ,  zj  fuifcerata  di  fua 
Maeftà. 

M,Gui.Suifceratifima  e?  fedele  quanto  dir  fi  può.  Ma 
la  fèlla  er  l’honore  che  gli  faranno ,  farà  più  ne  ì 
cuori,??  ne  gli  animi, che  in  altre  appare/ itie,  che 
infino  aUe  mura  debbono  gittar  lagrime  d’atte* 
grezzdiCT  quefto  io  tengo  certo ,  perche  da  molti 
ami  in  qui  quei  (ignori  Seitefi,per  rifletto  d’infi » 
vite  difgratie  ch’egli  hanno  hauute  ,fono  molto 
effauHi  di  denari. Ma  sì  come  l’oro ,  er  l’argento 
è  mancato  in  loro  in  queHo  tempo,  cosi  l’amore 
&U  fèdeinuerfo  fua  m detta  è  crefciuta  conti g 
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nettamente . 

Gug.  E'  ben  affiti, perche  non  ft  truoua  al  mondo  il  mag 
gior  teforo,che  la,  pura,uera,  er  libera  fedeltà,  la 
quale  fe  principe  alcuno  jhmòmai ,  quello  I mpe* 
radoi  e  è  uno  di  quelli, et  ne  poffon  render  tefumo 
tuo  molte  nostre  Città  di  Spagna  . 

M.G.  Partita  che  farà  poi  fua  Maefeà  di  Siena, io  fu* 
bitome  n’anderò  m  Koma,doue  quanto  alle  fac* 
cendemie  er  «offre ,  pretto  mi  /fedirò -,  ma  ben 
mi  ci  uo  fermar  qualche  giorno  più ,  per  uede* 
refe  la  corte  Ecclefiajlica  è  cosi  corrotta  quanto 
fi  dice  . 

Cugl.  Dubito ,  che  la  trouerete  molto  peggio  che  uoi 
non  penfate,cr  io  mi  fon  pentito  mille  uolte  ddha* 
uerci  mandato  mio  figlio  à  impretirf  . 

M.g.  O'  quante  uolte  Guglielmo, penfando  à  quello  mi 
fon  marauigliato  che  iddio  non  faccia  uendetta , 
C?  certo  me  la  par  ueder  tuttauia  dinanzi  àgli* 
occhi . 

&ug.  loci  ho  penfato  fpejjo  ancorato  ,<&mì  rifoluo 
che  quefta  refònnatione  della  Chiefd  co  tutte  Val 
tre  grandi  imprefe  neceffane  di  mantenimento 
della  C riflunità  ,fi  rtferbino  ,  e7  fieri  desinate  à 
quejlo  ìmperadore 9  il  quale  fe  noi  ben  tutte  le  co* 
fe  pajfate ,  er  le  parti  [ne  confideriamo ,  habbiam 
ddgiu  licdreeffernato  per  acquiflar  la  glorìay 
&  Urefufcitdtione  del  nome  Cristiano  per  tutto 
il  mondo . 

Così  giudico  dncor'io}&  credo  che  farà  pretto* 
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fele  demoftrationi  de ’  Cieli, &  de ’  pianeti  nò  hdtt 
no  da  mentire,  perche  ho  studiato  più  uolte  fopr4 
di  quefio,&  truouo  che  farà  certifiimo . 

Gug.  iddio  lo  uoglia  gli  piaccia  di  mantenermi  iti 
uitafino  a  quel  tempo , 

M.G.  Hora  io  ho  da  fare  parecchie  faccende,  innanzi  t 
che  io  jtafpedito  per  canale  are, però  ni  lafcerò. 

Gug •  P enfo,che  innanzi  che  ui  partiate  ci  riuedremof 
non  riuedendoci,ricordateui  della  mia  co  fa, 

M.G.  Dormitene  di  buon fonno,fopra  di  me, 

Gug,  Cosi  farò. 

M.G.  Orsùmi ui  raccomando . 

Gug.  Et  io  à  noi  .  Da  un  canto  mi  pdr’effer  tutto  fcari W 
co,d’hauer  confidatole  cofe  mie  a  maestro  Guic* 
dardo ,  datlydltro  So  col  triemo  che  non  mi  man a 
chiipur  non  poffo  penfare  che  tanta  ingratitudine 
re  gnaffe  in  lui,  che  mi  è  parfofempre  buono  ami * 
co .  Eattyè,uoglio  entrare  Vn  cafa]per  fcriuere  una 
lettera  à  \oandoro,cafo  che à  forte  maeflro  Guic 
dardo  lo  truoui  in  Roma  * 
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CAPITAN  FRANCISCO  M.  CON» 

salvo,  rosades  feruo. 

OS  AMORES  de 
los  prelddos,  que  biett 
fon  remurierados  .  O' 
Dt’oi  fe  mi  fuerte  bue* 
ita  mi  dexdjfe  bauer 
nueuade  Cd{liUd,co* 
mo  me  gozarid;  de* 
ffues.quedexeà  Knge 
lettd,que  nòbd  muchof 
pafjando  por  ld  hoflerid  del  cduallo ,  me  dixerort 
corno  hduidtt  dUoidde  ld  nache  pdffddd ,  non  fe  que 
gentiVhombre  cdftilldnofcon  otro  compdgnero ,  y 
que  es  ido  efld  mdgndnd  k  pdffedr  por  uer  ld  tier * 
rd,y  por  fegnasdize  elbuefped,queUeua  und  cd* 
pd  de  domdfcOyCon  bonette  de  tertio  pelo ,  hombre 
de  cmquentd  dnnos ,  cdlld  mds  ft  esejiet  por  D  ios, 
que  d  los  fegndles  e  sei  mifmo . 

M.C.  Mucho  me  buelgo  R ofddes ,  en  uer  eild  Ciudad. 

Rof.  Verddd  es  Segnor,que  muy  noble ,  y  muy  dntiqud 
pdrece  efcd  tierrd . 

Cdp.  o  Dios,pdreceme  de  conofcerlo,y  no  me  pdrece . 

M.Co.Por  itti  uidd, que  dejpues  quefùecneBd  tierrd  ì 
{indiar, tieitgo  bttettd  memoria  d’elld. 
fdp,  lo  lohe conofcidopor  Diostesle  es  M.Conzduo, 
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Molendmi  Cd  fallano,  uuejlra  merced  feà  muy 
bien  uenido . 

Me.  E  s  el  Segnor  F  rancifco  Marradd  e  fa  f  el  es  a  fé, , 
ò  Segnar  brano  fio  abrazadme ,  quanto  me  gozo 
en  ueros,  y  uos  ueo,y  cafi  non  lo  creo,  por  que  ctì 
caPiiUd  uuefaos, padre, y  madre ,  y  toda  la  Ciu * 
dad ,  ya  ha  muebos  dias ,  que  os  bau  ttorado  por 

Cdp.  Come  por  muertoi  parquet  ( mfterto , 

M.C.  Por  que  nos  affìrmaron  por  neri /? ima  cofa ,  que 
cs  mattaron  el  anno  paffado  en  Affrica  à  la  toma* 
da  de  la  Goletta- 

Cdp.  Oxalà ,  D/oj  quifiera  que  me  huuiera  hallado  en 
effa  imprefa  » 

M.C.  Por  que  t 

Cap.  Como  por  que  i  porque  qual  quiere  buen  foldado , 
que  àeffea  por  uirtud,  y  fu  ualor  fer  conofcido ,  y 
acquistar  gloria  harria  da  alzar  las  manos  al  eie 
lo, por  militar  de  baxo  de  efìe  E mperador ,  elqual 
quanto  conozea  el  ualor  de  los  buenos  y  fus  uir* 
tudes ,  y  deffues  lo  reccnozca  con  pretio,mucboi 
lo  faben  de  nuefaa  tierra ,  y  infinitifimos  otros 
capitanos  y  ualientes  bombres,que  lo  ban  proud * 
do,y  lo  prueuan  cada  dia. 

M.C.  Verifimo,  y  a  un  mas  que  no  dezis,tnas  por  que 
no  procurdfas  de  b  aliar  os  allà,ft  tanto  era  uue* 
Uro  defeo  f 

Cap.  Y  hos  dire  •  Quando  io  fall  de  CafaUa ,  y  ulne  en 
1  talia  por  ejperimentar  mi  uentura ,  que  ha  feis 
dnnos,  corno  fabes  el  pr  intero  fueldo,  que  tomffue 
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'conti  Principe  d’Orangcs  quando  erael  campo 
fobra  F lorentia,  yo  era  alfèrez  del  Capitan  Zor* 
ge;en  laqual  guerra  afsi  me  fauorefciòla  fuer* 
te,y  mis  manos ,  que  conuenida  que  fue  F lorentia, 
y  affecurado  el  ftado  del  Duque  Alejfandra ,  me 
bizteron  Capitano  de  una  poca  iente,  que  eftà 
aqui  in  Pifa  de  baxo  de  l’obedientta  del  Commi/* 
fario, elqua!  nunca  ha  quefido,que  io  me  parta. 

M.C.-Mucho  me  ptaze ,  que  hagais  honra  à  uuejlra  pa * 
tria,mas  corno  haueis  covferuada  tanto  tiempo  la 
lengua  Spagnola  ! 

Cip.  Por  hauer  jìempre  platicado  confoldados  Ejfa* 
gnoles ,  a  un  che  corno  ueis  la  he  perdido  mucho  « 
Mas  dezime  Segnar  Conzaluo ,  que  esde  mi  pa * 

,  dre,y  demi  hermano,y  de  toda  la  iente  demicafai 

M.C.  Muy  uieio  e s  uueftro  padre,  y  uueBro  hermano , 
es  la  hombre  hecho,y  anda  por  cafarfe,y  corno  os 
he  dicbo, mucho  fe  duele  de  uueftra  muerte,  y  conto 
fupieran,que  feysbiuo,es  dubda,  que  no  fe  mueran 
de  allegria. 

Cap.  rà  uosmicer  Cozaluo,que  negociosos  han  tray 
do  d  Fifa  ? 

M.C-  E n  Pifa  Segnor  ninguna  ,fe  nò  que  defeaua  mucho 
de  ueerla,porque  otra  uez he  8  ado  aquì  a  ftudio, 
y  tengo  grandifiima  affettion  d  efta  tierra,  y  por 
la  lengua  fe  puede  conocer,  que  me  ha  quedado  la 
habla  Tofcana  afilbien ,  come  fe  fùeffe  nafcido  eit 
medio  de  Sena . 

Cap.  Y  foys  uenido  tanto  uiaie  d  pofla  por  eflo  f 
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M'C.Yo  os  dir  è, bien  fe  dette  accordar  uueftra  rnercei, 
que  ya  fon  paffados  x  1 1 1.  annos  Pedr' Antonio 
mi  bermano  embi'o  I  oandoro  fu  hijo  cr  mi  fobrno 
de  vij.  annos  en  Roma  à  ftaren  corte,y  poco  tté* 
po  deffues  por  à  quella  coniura  que  bien  faueis 
fìte  becbo  rebelde.con  publico  pregott  ;  y  por  etto 
fite  jvrzado  partirfe  fecreto,  y  defconofcido  . 

Cap.  De  todo  e  ilo  muy  bien  me  accuerdo  * 

M.C.  Promettioeme  guardar  en  Gettona,  y  no  he  fabi* 
do  mas  del ,  dudo  que  fea  muerto  enei  desierà 
ro  * 

Cap.  JM  ucho  me  pefaria,por  que  era  hombre  de  bien,y 
de  manera . 

M-C.  D  eueis  aun  por  iicha  accor  dar  os, corno  dexando 
meelfu  hija  Ginebra,que  yola  cafafie,  fùeme, 
no  fe  en  que  manera  Ueuada  de  cafa  por  un  Per* 
mando  Seluaie ,  ni  tan  poco  he  fabido  lo  que  es  de 
ella ,  y  eftoy  en  duda ,  que  no  fea  tambien  ida  en 
perdtcton. 

Cap.  Aj?i  me  accuerdo  de  todo, corno  fi  agora  fìteffe . 

M.CC’Veendoyo  por  elio, no  hauer  quedado  de  nueRrd 
cafa  fino  ette  mi  fobrino  I  oandoro,  que  fe  balla  en 
Roma,  y  uiédome  ya  uieiofe  he  fcritto  y  embiado 
muchas  cartas,  que  tome  à  uer  fu  hazienia  ;  por 
que  fi  youiniefjè  a  muerte,  nò  pufìefpn  las  manos 
en  ella  otros  eSratios.y  de  aque&as  cartas, nunca 
behauidoreffuejlaeni  1 1 ■  annos, y no  felacau* 
fa,  y  por  etto  he  accor  dado  de  irne  batta  Roma, 
C  por  dezirlo  dar  amente  mi  penfamiento ,  y  por 
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quefiemprehe  tenide  utluntad  de  reueer  ejld  C  iu 
dad,  antes  que  muerd ,  me  foy  ueiiido  à  repofar 
dos  dias  dea ,  tanto  mas  uenicndo  por  mar ,  que  es 
tmuia  dereeba. 

Cap .  Sabìa  refolution  a  fido  la  uuelira ,  mas  quieti  te* 
reisen  uueUra  compagnidii 

M.co.Efte  mi  feruidor,y  un paie . 

Cap .  No  esSegnor  enuueitra  compagnia  un  manzebo 
con  bdrbas  negras,y  capa  de  grana ,  y  una  piuma 
blancd,que  no  bamuebo  ,que  lo  ut  alboftaria  del 
Cauallofpor  que  elboftalero  me  ha  diebo  que  era 
de  los  uuejlroÈ  » 

M.C.  Verdad,  a  cafonos  encontramos  enei  alciamien* 
io  aier  de  magnando  por  que  tua  a  Napoles ,  nos 
concert  amai  de  ir  iuntos  baila  Roma  . 

Cap.  Se  gnor  M .  Conzdluo  no  bdrè  con  uueilrd  mercedi 
tnuchds  pdlabrasifolo  le  accuerdo  que  fiempre  la 
he  tenido  en  lugar  de  padre-y  os  quieto fer fiem * 
pre  buen  hijo. 

M  g.  No  es  meneiler  mas ,  y  quando  teneis  penfamien* 
tode  tornar  dia  patria uueftra? 

Cap.  Segtior  de  efio  no  tengo  cuydado  ,  y  eitoy  agora 
benlfiimo  que  foy  cafi  padron  del  Commjfario , 
que  baze  cafi  todo  lo  que  le  conofeio  ;  y  por  eilo 
puedo  difboner  mucho  de  la  Ciudad,  y  tengo  mu* 
chos  pajjatiempos, maxime  con  eflas  genfiles  da* 
mas,y  por  dezirosla  uerdadjmchas  andati  per * 
didas  pur  mi,ya  un  de  las  primeras  de  la  tierra . 

M.C  Me  huelgo ,  mas  entiendo  queel  Duque  Alexan* 

D  iiii 
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dro  tiene  luditia  grandìfiimay  quiere  que  fe  ten * 
ga  mucho  refpetto  en  todas  las cofas  ,y  aids mu * 
gères  principalmente. 

Siyen  hazerlefùerz^tndsfì  querran  ellas  enna* 
morarfe  de  mi ,  que  de  atro ,  y  que  entra  nos  fedii 
concertatosi  Duque  ,nitodo  el  mando  los  ten* 
dràyque  nofeiunten  . 

M.C  Blende  e®  o  fio  àìgamos  mas. 

Cap *  Segnar  conzdluo  en  eilo  tiempo ,  que  quedais  en 
Fifa.yo  me  uernè  à  ftar  cotinuaméte  con  ttue&ra 
merce d  à  si  por  gozar  della  ,como  tanbien  por  en * 
tender  apertamente  las  cofas  de  mt  cafa. 

M.C.  Mucho  me  hclgarc,  y  por  e&o  quieroyque  uenga 
ttue&ra  merced  à  cernir  con  migo  efta  mannana  ^ 

Cdp .  Y o  foy  contentiamo.  Vamos . 

M.C.  Vamos * 

corsetto  folddto foto : 

Egli  e  pur  uero  ilprouerbio.c^Efì  mangiò 
un  moggio  di  fale}prima  che  fi  conofca  un'huo* 
ino;io  mi  penfdua  batter  fatta  una  ftrettifiima  ami 
citid  col  miglior  compagno  del  mondo ,  infteme  col 
quale  fatto  un  mede  fimo  Capitano  nella  guardia 
di  Firenze ,  fon  uijjuto  già  uici/no  à  un'anno  ,  cosi 
étmoreuoli /? imamente ,  che  iomiteneua  per  cers 
tòymifurando  l'animo  mio, che  non  ci  poteffe  occor 
rercofa}che  l'un  no  cofìdaffe  nell' altro.  Ma  quata 
quello  pretiofo  te  foto  deU'amicitia  fra  ranfimh 
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fitruouì,il  pruouo  hor ’  io,  che  comincio  a  trouar 
in  totiui  ch’io  ni  dico  tutto  il  contrario  di  quel 
ch’io  penfaua  ,  percheron  già  molti  giorni  che  mi 
fi  pigliar  licentia  dal  Capitano  per  due  mefi,& 
menomine  in  Fifa ,  dicendomi  d’hauer  qua  cofa  che 
gli  importaua  quanto  la  uita.che  me  la  cofèrtreb * 
he  poi  ;  nè  altro  ho  uiilo  che  ci  habbia  fattole  non 
che  fubito fì  cambiò  i  patini  &  mutofi  il  nome  per 
Ferrante,  facendo  fi  chiamar  Lorenzino ,<&  efii 
pofio  pernii  fer nitore  con  quetio  Guglielmo  che 
habita  qui  ;  bollo  pregato  mille  uoltr,cbe  mi  dica 
quelchelomuou'a  a  far  quetio  ;  doman  tei  dirò , 
posdomane  tei  dirò ,  er  per  anco  ne  fo  a  quel  che 
prunai  dubito  che  cotiui  non  fu  entrato  in  qual 
che  farnetico, che  ci  capiti  male  ♦  HorJ  io  per  ulti * 
ma  mia  g:utiifìcatione,uo  ueder  di  trcuarlo  & 
pregarlo  per  la  nojìra  amicitia ,  che  fia  contento 
di  ragguagliarmi  di  quetia  cofa  ;  cr  ft  pur  uedrò 
che  uada  coperto  con  effo  me, io  li  motiverò  come 
e’ fon  già  paffati  due  me  fi,  cj  che  non  hauendo  lui 
fide  in  me  per  non  mancare  al  Capitano ,  no  far 
penfierodi  tornarmene  a  Firenze,  CT  così  barò 
fodis fatto  per  la  parte  mìa  alVcfficio  del  buono 
amico;penfo  che  lo  tr onerò  uerfo  cafa ,  ma  ueggò 
aprir  la  porta;  gli  e  effo  che  efee  fiora ,  er  mi  par 
molto  piu  alle  grò  del  folito ,  uoglio  flave  un  poco 
da  canto  ad  afeeltar  quel  che  dice,  fe  penfando  egli 
non  effere  uditogli  uenijje  feoperto  ò  tuttofò  par * 
te  di  quejla  cofa ♦ 


ffS  DELL’AHOR  costante  . 
ferrante  innomedi  lorenzino, 

©■CORSETTO. 

Ho  r’  ecco  F errante  che  tu  fei  pure  il  più  felice 
huomo  delmondo,ò  beato  te, ò  cofolation  gran* 
iifiima,  lieto ,  diuino  sfortunati  fimo  ferrante ,  ò 
allegrezza  incomparabile ,ò  D io,ò  fleUe,ò  Sole,ò 
Luna,ò:ò,ò,nonfo  che  mi  dire,  4  chi  deftinafte  uoi 
mai  tanta  felicità  quàta  io  fento  al  predente,  ò  Dio 
doue  potrei  trouar  Corfetto,per  isfvgarmi  alquan 
to  con  ej]o,che  bora  è  uenuto  il  tempo  di  palefar * 
gli  quel, che  fin  qui  non  ho  uoluto  fate, 

C or.  Che  nouità  farà  quella  f  costui  impazza  d’ allea 
grezza. 

ter.  Né  crediate  però, ch’io  fa  cosi  accecato  daW  allea 
grezza ,  ch’io  non  conofca  di  quanta  importanti a 
t  la  cofa  ch’io  gli  uo  confidare, che  ci  e  dentro  l’ho 
tiore  d’ima fingolarifiima  donna, &  il  pericolo  del 
la  mia  uita  <  nondimeno  à  tai  fegni  ho  conofciutd 
Vamicitia  fuaeffere  perfètti fi  ima,  ch’io  to  poffò 
far  fieramente. oltre  che  io  non  potrei  mandar ’  à 
effetto  quel  che  ho  da  fare  fenza  l’aiuto  fuo  .  Et 
che  più, s’ io  non  mi  sfògafii  con  effo ,  farei  accora 
ger  tutta  fifa  della  mia  allegrezza . 

Cor.  Lafciami  pigliar  quefla  occafione,  accioche  et  non 
fi  pentifjè.  Ferrante  Dio  ti  faccia  ogni  di  più  con * 
tento. 

Ter.  o  il  mio  Corfetto,  quefto  non  faccia  egli,  che  ciò 
ch’io  fùfii  più, credo  ch’io  [coppierei,  O'  quanto  i 
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tempo  t’ho  rincontrato.  Ma  di  grafia  noti  mi  chi a 
mar  F errante, che  ancor  che  noi  fiamo  foli, il  Dia * 
uolo  è  fattile. 

C or.  Che  buone  nuoue  ci  fono  quella  mattina  ?  ma  che ? 
tu  non  ti  fidi  di  me ,  cr  quanto  tu  lo  pcjfafarficu* 
r  amente, lo  fai  tu,z ?  per  confijjarti  il  uero,ueden * 
do  io, che  tu  hai  poca  fède  ne  t  cafi  miei, ti  cer cauti 
il  amattina  per  dirti  apertamente ,  come  confido* 
r andò  non  jèrttirtià  niente ,  per  non  mancare  al 
Capitano,  faceua  penfiero  di  ritornarmene  àfi* 
renze  * 

ter.  A'  torto  lo  faretti  Confetto,  fe  ti  dclefii  della  miti 
amicitia ,  perche  io  non  ho  altro  huomo  al  mondo 
in  chi  io  mi  confidafii ,  er  <t  chi  io  più  dcfideri  far 
piacere  Et  che  fia  il uero,fe  io  mi  fùfii guardato 
in  quella  co  fa  mia  da  te, non  t'harei  menato  qua  in 
Pifa,doue  fai  quante  uolteCho  detto  ,  che  quando 
farà  il  tempo  ti  dirò  il  tutto.Hora  il  tempo  c  uenti 
to,et  Dio  mi  fia  teftimonio  cerne  non  per  altro  era 
ufeito  adeffo  jùon ,  fe  non  per  trouarti ,  cr  confò* 
rirti  la  cofa,z?  configliarmi  teco  del  tutto. 

Cor .  Io  rimango  fodisfattifitmo  ;  che  à  dirti  il  uero  ho 
vntefo  qui  daprejfo  il  tutto  della  bona  mente  tua 
vnuerfo  di  me ,  cr  certo  non  polena  crederebbe  tu 
non  hauefii  da  far  cosi,  si  che  di  uia  come  sta  il 
fatto. 

F er.  Difcoftìamoci  un  poco  più  dacafa. 

C or.  Ecco  bordi. 

Ter.  Inanzi  ch'io  ti  ragguagli  in  che  termine  al  pre* 
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fatte  io  mi  truoui,  bifogna  che  da  capo  brieuemt'n 
te  ti  racconti  l’hiftoria  delle  mie  fortune  ,  perche 
mal  potrefti  conofcere  il  fìtte,  fe  tu  non  fapefii  pri* 
ma  il  principio, 

C  or.  E'  certo  ;  però  comincia  ch’io  t’ afe  cito  attentici* 
mamente • 

Ver.  E’ fon  già  paffati  v  1 1 .anni  Corfetto,  che  trottane 
domi  io  nella  patria  mia  Casìiglia,  affai  nobile  er 
ricco,  c  di  età  forfè  di  x  v  1 1 1  .anni ,  come  uolfe 
la  forte, mi  innamorai  d’una  giouene  d’età  intorno 
à  x  1 1 1 . anni  chiamata  Gineur a,  laquale  da  un 
Pedr’ Antonio  M olendini  fuo  padre  offendo  egli 
fatto  ribello, fu  laffatain  cuflodia  di  M.Confaluo 
fuo  zio, né  del  padre  fi  eran  fapute  più  nuoue. 

Cor.  Debbe forfè  morirfì  in  eflio. 

Ver.  Quefto  non  fo .  H ora  per  mia  buona  fortuna  tro « 
uai  tn  brieue  che  ella  non  manco  amaua  me ,  ch’io 
lei  face  fi  ;  ma  non  per  quello  potata  io  piegarla 
alle  uoglie  mie, ancor  che  intorno  à  ciò  ufafli  tutte 
quelle  uie  ch’io  peri  fa  fi  ejfer  mi  g'tiori.  1  Iche  tutto 
era  inaiano ,  ch’io  la  uedcua  Rruggerper  amor 
mio ,  nondimeno  Rar’  coftanti fiima  in  defènfìone 
dell’honeRà  fua  rifondendomi  fempre,  che  molto 
più  preRo  uoleua  morir  per  amami ,  che  uitupe * 
rari ì  per  contentarmi. 

Cor.  Grandi  finta  ccflantia  era  queRa;fegui. 

Ver.  Vedendo  io  effere  ineffùgnabile  la  tur  tu  di  coRei, 
mi  recai  à  pregarla, ch’ella  fi  contentaffe  ch’io  la 
.  toglievi  per  moglie.  D i  che  fu  tanto  contenta ,  che  ■ 
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tton  credeua  di  ueder  mai  quel  giorno .  F  ecild  dot 
mandare  al  fuo  zio  Mejfaer  Con  fatuo  -z?  perche 
alcuni  geut  Vhuomm  della  cafata  mia  erano  itati 
perjuafori  della  rebellione  di  fuo  fratello  Pedr’Arc 
tonto, non  ci  fa  mai  ordine  che  uoleffa  fentirne  pa * 
rota .  Di  che  quanto  noi  uiuefaimo  dolorofamente , 
quelli  falò  che  hanno  pr cuate  tai  cofe  fio  poffon 
penfarc  .Quella  ulta  durò  in  noi  parecchi  me f, per 
fin  che  jf  ititi  dimore  uenimmo  a  quella  compoji * 
tione.Jpo farci  di  nafcolìo,  z?  partirci  una  notte  di 
Cdfuglid  fagretamente.cr  girne  in  altre  parti  loti 
tane,doue  poi  ci  guidajfe  la  fortuna- 
Cor.  Grand'ardir  di  Donna  mi  racconti, et  grdti  bontà . 
fer,  Con  quejla  refolutione,  montati  una  notte  in  una 
barchetta  preparata  da  due  amici  miei ,  per  gran 
pezza  di  mare  fèlicemete  nauigammo-,ma  la  F or 
tuna  chefempre  suppone  à  i  bei  difegni  de  gli  ina 
ìt amorati,  uolfe  che  come  fammo  ne  i  mari  di  Fifa, 
fafsimo  affatiti  da  quattro  fafte  di  Mori,dallequali 
fammo  me  fasi  in  mezo,  ZJ  doppo  che  i  miei  ccmpa * 
gni  ualorofamente  combattendo  faron morti,Zf  io 
grauemente  ferito, uenne  ogni  cofa  in  man  de’  Mo 
ri ,  er  già  in  quel  mezo  che  combattemmo, hauea 
unafafea  di  quelle  in  mia  prefentia  rapita  per  farà 
za  la  mia  Gineura,z?  portatala  uia,non  giouando 
alla  mefchitta  il  pregargli  ò  che  Vuccideffero ,  ò 
che  non  la  diuideffero  da  me  ;  ZT  cos  fai  diwfo  da 
quella  Donna  ch'io  unica  al  mondo  ho  amata ,z? 
Mero  fin  che  uiua- 
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C or.  Grdtt  compafiione  mi  datinole  tue  parole  ,fegu\ 
pure. 

ter.  Quel  che  dileifeguiffe  non  ho  maifaputo  per  fitto 
a  bora.  Di  me,sò  ben  ch’io  fui  portato  prigione  in 
Africa ,  er  poi  ch’io  fui  fatto  Jano(del  corpo  parlo , 
che  detta  mente  fono  f lato  fempre  d’allora  in  qui 
trauagliatifiimo)fùi  uenduto  in  Tu  nifi  à  un  certo 
Flafcher;uno  dei  più  ricchi  di  quella  Cittàfilqua* 
le  poco  inanzi  haueua  medefimamente  compro 
un’altro  fchiauo  Fiorentino}chiamato  Ncfito  Va» 
loriche  tornado  da  Gettona  à  Firenze  perfuefac 
cende,era  {lato  fatto  prigione, col  quale  ficijlret * 
tifiima  amicitia  -,  er  per  compagnia  l’un  dell’altro 
toleraua  ciafcuno  alquanto  più  pdtientemcte  quel 
la  feruitù.  H or  cosìfchiaui  com’hai  iute  fio ,  ci  ui* 
uemmo  parecchi  anni ,  per  fino  atti  x  v.di  Luglio 
l’anno  paffuto ,  nelqual  giorno ,  fu  la  prefa  di  Tu* 
nifi,  er  la  diuina  er  gloriofa  Vittoria  del  fortuna * 
tifiimo  ejjèrcito  imperiale ,  c  la  liberatione  oltre 
d  noi  di  più  che  x  x.mila  fichi aui .  tlqual  giorno 
haurò  fempre  in  memoria. 

Cor.  Quanto  mi  pento ,  ch’io  non  mi  trouai  ancor  ’  io  4 
quella  imprefa. 

ter.  Certo  Corfetto  che  tu  hai  ragione  di  pentirtene , 
che  con  gran  marauiglia  bareni  ut  ilo  una  quiete 
d’effercito,nna  contentezza  di  foldati,utia  diligen 
tia  di  Capitani ,  un’imagine  uerifiima  di  antica  & 
bene  ordtnatamilitia ,  er  fopratutto  una  diuina 
cortefia{et  incredibile  prouidet\tia>et fortuita  «J4* 
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yduigliofa  d’uno  imperatore ,  che  tu  bareni  come 
tutti  gli  altri  lucrato  zj  tenuto  per  certo  che  il  me 
dettino  hauejfe  a  riufcirdi  Coftantinopoli  in  bre s» 
Uifiimo  tempo, che  gli  aueniffedi  Tumjt  allora. 

Cor.  O  Dio,  filici  CrilHani  di  quefla  età,  fatto  sì  poteri 
te  ,er  [anta  protezione .  Ma  feguita  de’  cajt  tuoi . 

ter.  Come  fummo  liberi ,  uolfe  N ofrio  V diori  menarmi 
f eco  4  Firenze, doue  fra  l’ altre  cortefte  che  m’usò; 
mi  fece  hauer  luogo  come  tu  fai  nella  guardia.  Nc 
mai  però  in  tanti  miei  trauagli  m’ufci  dell’animo 
la  mia  Gineura.Qual  fìfìa  Hata  poi  fino  a  oggi  Ix 
mia  uita,tu  lo  fai,fenza  ch’io  il  dica. 

Cor.  E tdoue  imparata  si  bene  la  lingua  italianat 

Ver.  I  o,fe  ben  fon  Casigliano ,  fon  nato  &  aUeuato  in 
Genoua,in  cdfa  di  M.Fabritio  degli  Adorni,  che  c 
grdn  mercante, cr  ttrettifiimo  di  mio  padre. 

Cor.  H orconofco  Ferramela  cagione  che  fempret’ho 
uillo  poco  allegro  ,faluo  che  Samdttina .  Ma  che 
hanno  a  far  quefle  cofe  col  tuo  Sur  per  feruo  fco* 
no fciuto  in  cafa  di  Guglielmo  t 

Ter.  Lafciami  dire,  ch’io  non  t’ho  ancor  detto  quel  che 
importa  più. 

Cor.  Di  pure . 

Ter.  Tu  fai  Corfetto,che  quello  Ndtal  paffuto  noi  ut * 
nimmo  con  parecchi  altri  compagni  a  (tur  due 
giorni  in  Fifa  a  folazzo . 

Cor.  Che  importa  quello  t 

fer.  Lo  intenderai ,  non  m’interrompere  •  V affando  in 

quelli  due  giorni  una  fera  qui  da  cafa  di  Gugliel* 
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mobili  alla  fuafineftra  una  beili  firma  gioitene,?? 
paruemi  fubito  la  mia  Gineura ♦  Onde  io  penfando 
che  ageuolmente  potrebbe  cffere ,  perche  in  quefii 
mari  qui  uicini  fummo  fatti  prigioni,  fippi  bella * 
mente  daU'hofie  come  quefta  cafaera  d'unGu* 
glie  Imo,??  che  egli  no  haneua  figli  alcuni,  ma  be* 
ne  una  giou.me  in  cafa,cheglì  era  fiata  già  più 
anni  donata  da  non  fo  chi,  che  Vhaueua  tolta  di 
man  di  Mori. Or7  io  conofcendo  che  coftei  non  po * 
tea  effer'  altra  che  Gineura ,  fubito  fi  r acce  fero  in 
me  con  maggior  fòrza  che  fu/fer  mai, quelle  fiam* 
me,  che  la  lunghezza  del  tempo  haueua  alquanto 
ammorzate ,??  tornato  la  mattina  à  risederla  per 
far  pruoua  snella  mi  riconofceua,trcuai  che  tanto 
mi  raffiguraua ,  quanto  fe  mai  ueduto  non  m'ha* 
ueffe ;??  non  me  ne  marauiglio ,  perche  mi  uide  co 
quefta  barba,doue  che  quado  ci  diuidemmo,  pochi 
peluzzin'baueua;??  da  quefta  occafione  di  non 
ejfer  nconcfciuto ,  mi  uenne  in  animo  di  uolerfar 
pruoua  in  qualche  modo,  manzi  ch'io  me  le  pale* 
fafsi,  s' ella fi  rie  or  dau  a  piu  delfuo  F  errante,ò  fe 
feordatafene  in  tuttofane ffe  pofeo  il  capo  ad  altri 
amori .  Et  non  trouai  la  miglior  uia  per  far  que * 
fto,che  cambiandomi  il  nome, pormi  per  feruidore 
in  cafafua ;  e ?  così  ritornatomene  à  Firenze, ti  fèi 
tor  licentìa  dal  Capitano,??  menaiti  quà,accioche 
in  ogni  cafo  che  fuccedeffe ,  io  t'hauefsi  jempre  in 
mia  compagnia*  ~  ; 

Cor,  Sottile  auifo  e  fiato  il  tuo;mafeguita  il  refto. 

GcrtCiQ 
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Ter,  Corneo  fui  in  ca fa, cominci  ai  a  feruir  con  tanta  di* 
ligentia ,  che  in  pochi  giorni  fui  be  infimo  ueduto 
dal  padrone, &  dalla  gioitane ,  1 rorcnztno  qua  Lo 
re  zi  tip  là, ogni  cofa  pajfaua  per  le  mie  mani ;  er  io 
fra  tanto  cercaua  deiìramcte  (empre  di  cpnojcere 
gli  andamenti  di  Ginevra  &  non  ci  potei  conofce * 
re  altro  mai ,  fe  non  una  certa  poca  contentezza » 
con  una  fantimonia  ,  er  bontà  marauigliofa ,  per 
laquale  era  tanto  cara  à  Guglielmo,  quanto  s’eUa 
gli  fùjfe  Hata  figli  a.  Or’  e/pndo  io  gialiberod’un 
foretto  ,  ch’io  haueua,ch’eUa  non  fùjfe  acce  fa  del * 
l’amor  di  qualcb’uno ,  mi  ucljì  chiarir  dell’altro, 
di  faper,s’ella  fi  ricordaua  più  de  i  cafi  miei ,  er 
affettando  più  giorni  il  tempo  comodo ,  hierfera 
tni  uenne  comodiamo  ,  però  che  entrato  con  effa 
4  ragionar  di  uarie  cofe,  cominciai  à  ragionarle 
delle  fòrze  d’ Amore  uedendo, che  ella  fi  turba* 

ua  affai  in  cotal  ragionamento, le  domandai ,s’ella 
conofceffe  per  forte  in  Valentia  un  ferrante  di 
Seluaggio.A questa  domàda  diuentò  pallidi fi  ima, 
CT  mirandomi  in  uifo,  mi  domandò  con  un  j  off  irò 
perche  caufa  io  le  domandaci  di  quello.  Le  riffcfì, 
ch’io  non  haueui  al  mondo  il  maggior’ amico. 
Quefle  parole  per  quato  mi  parue,  le  fèr  foffied • 
re  ch’io  fu  fi  Ferrante ,  cr  guardatomi  un  pezzo 
fiffo, conobbi  ch’ella  s’accorje  férmamente  che  co* 
si  era  ;  ma  per  afsicurarfene  meglio, mi  difje.?ia* 
cerebbe  à  Dio ,  che  uoi  filile  mai  quel  FerrantefA' 
queP.e fue  parole  non  potendo  più  contenermi ,  mi 
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fcoperft ,  er  con  gran  tenerezza  abbracciandoci,- 
cominciammo  per  dolcezza*  piangere  dirotta te¬ 
mente  ;  cr  dipoi  con  allegrezza  non  piùfentita,ci 
ragguagliammo  l’un  l’altro  delle  nofre  fortune . 

Cor.  Ov  filicifiima  coppia  d’amanti ,  ò  a  m  o  r  co* 
s  t  a  n  t  e,ò  beUifimo  cafo  da  farci  f  opra  ma  co 
media  eccellentifiima. 

Ter.  io  non  uo  difendermi  in  dirti ,  quanta  fu  fata  da 
hierfera  in  qua  la  noflra  allegrezza ,  perche  non. 
finirei  mai .  M<t  quel  che  più  importa,  è ,  che  noi 
habbiam  penfato ,  che  fe  noi  difeoprifitmo  a  Cu* 
glieimo  come  la  cofa  fa ,  non  ce  lo  crederebbe,  & 
farebbeci  dijf>idcere;&  perquefo  habbiamo.fatto 
difegno  di  partirci  fa  notte  di  nafeofo  di  Fifa. 
Qud  che  bi fogna  che  tu  facci, è  quefo ,  che  tu  ua* 
da  fino  ad  Arno,  cr  uegga  di  far  ti  metter  e  in  ordì 
ne  una  barchetta ,  Idquale  fia  a  pofa  tua ,  er  poi 
ftafera  di  notte  che  tu  rni  fia  appreffo ,  accio  che 
fe  impedimento  kauefiìmo  ò  da  Guglielmo,  ò  da  al 
tri  per  mala  forte, pofiiamo  difenderci  gagliarda « 
mente, zr  amtnazarlo  hi fognando. 

Cor.  Non  più  parole,hai  da  penfar ,  ch’io  non  j fenderti 
la  uita  per  cofa  che  più  mi  piaceffe ,  che  per  cotta 
to  tuo  j  però  fa  tu  quel  che  hai  da  fare ,  er  di  quea 
fo  lafcia  il  penfiero  à  me  ;  ma  doue  dirizzeremo 
noi  il  caminot 

Ter.  Di  queflo  penferemo  poi  ;  er  perche  tu  fappi  ogni 
cofa,oggi  è  quel  giorno, ch’io  ho  da  corre  quel  dot 
ce  frutto  di  quel  tanto  bramato  giardino ,  quella 
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pretiofa  rofa  del  più  depderato  orto  che  fùfjè 
miti;  per  che  m’ha  promejfo  Gineura  di  darmi  oggi 
(s’etta  hard  tempo)il fiore  della  fua  uerginitd .  Ov 
giorno  diurni  fimo, quanto  bene  m’hai  preparato. 
Cor.  Sauiamente  farete, accio  che  non  u’interuenga  co * 
me  l’altra  uolta . 

Ter.  Orsù  nò  perdiam  tempo  Corfetto ,  ua  ordina  quia 
to  hai  da  fare. 

Cor.  Viglierò  la  uia  di  qua, per  e ffer  piu,  corta. 

Ter.  Corfetto}tufai,mi  ti  raccomando. 

Cor.  Bajla. 

FERRANTE  fob  . 

S  A  r  a'  buono  ,che  ancor'’  io  mìfhedifcajnanzì 
ch’io  de(ìni,accioche  dipoi  io  poffa  effer  tutto  di 
Gineura.Voglioire  a  comprar’  un giacco.A  D io, 
non  dite  niènte ,uoi  fapete  quant’eg'i  importa. 

V  ERGI  L  I  0,C  M  ARCHETTO  ferui. 

D  V  N  a  v  e  penfi  Marchetto,  che  mejjer  Gian 
nino p  poffa  dijferare ,  che  Lucretiap  pieghi 
mai  eh? 

Mar.  io  lo  tengo  per  férmo. 

Verg.Ld  collana  dou’è  i 
Mar.  E  cecia. 

Verg.Lucretiauidela ? 

Mar.  moti  che  non  la  uide ,  come  uoleuì  che  la  uedejfe, 

E  U 
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fe  fubito  ch'ella  fentl  ricordar  prefente  di  Mefjèt‘ 
Giannino, fi  turbò  tutta, O'  leuommifì  dinanzi  • 
Verg.Tu  doueui  mostrargliela  innaziypercbe,  l’o  r  o 
c  quello, che  abbaglia  gliocchi  delle  donne. 

Mar.  Noh  di  tutte ,  che  costei  tanto  lo  Stima ,  quanto  tu 
fai  queSto  peluzzo. 

Verg.Non  fapeSh  forfè  pigliare  il  tempo  comodo ,  pera 
che  importa  affai  con  queste  donne  trouarle  in 
una  dijpofitione,ò  in  un’altra. 

Mar.  fidati  di  me, che  non  ci  è  ordine  colfatto  fuo< 
Verg-Tien  certo  Marchetto,ch’eglièimpofsibile  che  co 
Slei  non  babbi  a  paglia  in  becco,  perche  non  fon  tai 
parti  in  Mejfer  Giannino, ch’ella  Stefjè  tanto  ostia 
nata  uerfo  di  lui. 

Mar.  Che  beccotche  paglia  t 
Verg.Tu  fei  groffo,la  conuerfation  di  qualche  giouane, 
che  le  leui  del  capo  queSie  fantafìe. 

Mar,  Di  quefto  Stanne  f  opra  di  me ,  ch’io  mi  farei  pur* 
accorto  di  qualche  cofa,  che  queSte  cofe  non  fi  pofs 
fon  far  tanto  nette, che  chi  ui  Sta  auuertito  come  fò 
io ,  non  s’accorga  de  gli  andamenti  ;  cr  per  quel 
ch’io  ne  poffa  conofcere,non  ne  ueggo  fe  non  tutta 
honeStà,mai  parla  fe  non  di  fanti,&  di  leggende. 
Verg.OÌ'  femplicella ,  che  non  confiderà  che  quegli  anni 
non  fon  da  perdere  int  orno  d  ifantarelli ,  ej  pur 
non  credo  che  fa  una  putta  hormai',che  tempo  ere 
di  ch’ella  habbia, Marchetto? 

Mar ,  Per  quanto  f  uede, credo  che  pafsi più  preSto  x 
anni  che  altrimenti . 
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Vtrg.Eh,  s'eUa  ila  molto  più  4  rauuederfi  •  O'  quanto 
fon  da  poco  cene  donne ,  che  non  difcorron  le  cofe 
per  il  uerfo  •  Ma  in  coflei  dubito  d'altro ,  ch'eUa 
non  m'ha  cera  d'hauersi  poco  giudicio , 

M  ar.  O  babbi  a  altro, ò  non  l'habbia, quelito  tifo  ben  di * 
re, che  di  Mejfer  Giannino  non  uuolfentir  niente , 
C r  fe  facejfe  a  mio  modo,  ne  leuerebbe  il  peti  fiero, 

Verg.Queko  fo  io  ch'egliè imponibile ,  prima uorrà  la 
morte  mille  uolte. 

Mar.  Eipuo  adunque  morirjt  a  fua  pofta,  per  quanto 
giudico  io. 

Verg-Crederefti  Marchetto, che  altra  perfona  fùjjè  per 
effer  miglior  mezo  con  coRepche  tu  no  jet  i lato ? 

Mdr.  Metteteci  mezo  chi  uoi  uolete ,  che  il  medefimo  ne 
riufcirà ,fe  già  una  cofa  à  dirti  il  nero  non  ui  riti * 
[cifre. 

ìerg.Che  cofaì 

MI  ir.  Tel  dirò,&Jè  quello  non  fa  frutto,  M  effer  Gian* 
mito  ft  può  dijperar  fi opra  di  me;md  con  quello  pat 
to,che gtouando,tumi  prometti, che  Mejfer  Gian « 
nino  mi  fard  una  gratta  ch'io  gli  domanderò. 

7erg.Sc  farà  cofa  che  fipoffafare,  ti  prometto  per  lui, 
che  la  farà. 

fldr.  E' forfè  un  mefe  er  triezo ,  ch'egliè  uenuto  in  enfi 
un'altro  feruitcre,che  fi  chiama  Lorenzino ,  ilqud 
le  no  fo  come  dìauol  shabbià  fatta, s'ha  acqui fiata 
tanta  gratia  col  padrone ,  che  ogni  cofa  pajfa  per 
le  fuemani  ,ejLucretia  ancora  moftra  uolefgli 
affai  bene,con  laquale  ha  tanta  jìatrtà, ch'io  gli  ho 

E  Hi 
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fpeffo  troudti  4  parlare  infieme  lungamente.  Or 4 
uegga  M effer  Giannino  di  parlargli ,  ej  di  fuol* 
gerlo  destramente  a  far  quejlo  ufficio. 

Verg.S’egliè  coti,  dubito  che  coletto  L orenzino  ci  bara 
fatto  su  difegno  per  fe,z?  di  qui  uiene ,  ch’ella  ci 
rifonde  fi  brucamente. 

Mar.  lo  non  lo  credo ,  ch’ella  non  era  niente  più  pietofa 
inanzi  che  cojlui  uemjfe  in  cafa ,  pur’  hauete  altro 
che  prouaref 

Ver  guarii  benifiimo ,  er  non  pafferk  d’oggi,  che fi  fari 
qualche  cofa. 

Mar.  H or  fai  quel  ch’io  uoglio  da  M ejjèr  Giannino  ,fe 
quella  cofa  riefcet 

Verg.Chet 

Mar.  Chefaccia  ogni  sfòrzo,  per  lenirmi  di  cafa  quello 
Lorenzino ,  ó  tirandofelo  al  fuo  feruitio ,  ò  come 
meglio  gli  parrà, pur  ch’io  non  mel  uegga  più  di* 
nanzi  a  gliocchi ,  perche  dandoci  lui, io  non  ci  fon 
per  niente. 

Verg.lo  ci  farò  fare  ogni  sfòrzo,  pur  che  la  cofa  riefca, 
Z?  uoglio  ir’  bora  à  parlarne  al  padrone, che  deb * 
be  effer  à  uno  orafò  che  m’ affetta. 

Mar.  Va,ZT  ricordati  della  promeffa. 

Verg.Non  fi  mancherà  di  niente. 

MARCHETTO  filo . 

O  H  i  o  harei  fatto  il  buon  colpo, s’io  mi  leuafii 
dinanzi  quejlo  Lorenzino  .lobo  fatto  quello 
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pènftero, l'uno,  delle  due  non  mi  può  fallire .  S’egli 
fuolle  L ucretia,chenon  lo  credo ,  Meffer  Gianni* 
no  non  mi  può  mancare  della  promeff t ,  fe  bucre* 
tia  sla  pur  dura  comefuole ,  erto /coprirò  a  Gu * 
glieimo  come  cojlui  porta  polli  in  cafa  fud,c?  egli 
fcorucciato  lo  manderà  uia ,  cr  forfè  gli  farà  peg 
gio,et  cosi  non  mi  uedrò  più  intorno  queSa  bekia, 
che  fa  tanto  poco  conto  di  me,  faBidiofo, poltrone* 
Ma  mi  par  fentir  chiamare ,  Signore ,  hor  ueng’à 
mi, il  cancaro. 

panzana  feruo  foto. 

E  n’a  n  d  a  v  a  atlafua  dalla ,  Per  uedere  i 
fuoi  canale  n’andaua  alla  fua  fidila, ò  la  Cnfolà, 
per  uedere  i  fuoi  Caua .  bafciamt  un  po  pigliare 
un’ altro  boccone  di  quello  marzapane ,  ò  egli  è 
dolce,  par  di  quei  di  Siena ,  cr  quelle  darne  u  ut 
calzano  fin  fomma  quello  ghiotton  del  mio  pa* 
drone  s’intende  del  uiuer  del  mondo ,  ò  io  farei  il 
bel  corriuo  à  partirmi  da  lui, egli  è, molto  meglio 
ch’io  mi  llia  con  quello  pazzo  ,ZT  mangi  bene , 
ch’io  uadaà  piatire  il  pane  con  qualche  fauio. Dia 
uol  ch’io  non  pa  da  tanto,  ch’io  no  fappia  udir  tut 
to’l  di  mille  fuoi  paroioni  er  uantamenti  er  bu* 
giacete ridermene  poi ,  &  dargli  uinte  ogni  co 
fa  Ma  chi  è  quefto  qua? 
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SGVAZZA  pdfdflto,^  PANZANA* 

Parvi  che  queÙifien  Cdpponi  ?  pd  ui  ch’io 
fappid  {pendere  i  miei  denani  ah,dh,ah,non  gli 
harebbe  bduuti  un’altro  per  Uno  feudo. 

Tdtìz-O''  che  ti  uengd  il  cancdro ,  e  gilè  lo  SgUdZZ <* ,  tU 
hai  fi  buon  Cdpponi  uifo  di  cane  f 

Sg .  A'  dio  il  mio  Panzana  gdldnte,da  bene  &  tu  anca 

ra  hai  sì  belle  ùanic  cT  non  dici  nienteffon  graffe 
per  Dio .  In  fine  queflo  tuo  padrone  c’I  Re  de  gli 
huomintinon  è  Cittadino  in  Pi  fa  ch’io  iute  fida, che 
U.ua  più  funi uoj amente  di  lui,fappil  conofcere. 

Panz-Penfati ,  che  pare  tuo  fratei  carnale  nel  conofcere 
i  buon  bocconi  &  quel  che  più  mi  piace  è, che  fema 
pre  ci  è  in  cafa  rebba  per  fei  perfine,??  non  fumo 
je  non  egli  er  io  •  Ecco  flamattind  noi  ci  trcuiamo 
Un  quarto  di  capretto ,  otto  tordareUt ,  una  mez& 
lepre,??  quefle  Rame. 

Sg.  O  Cdgnacctoju  ti  debbi  ddré  il  buon  tempo,  fé 
non  fùjfe  flato  per  amor  tuo,  harei  pre  fa  fua  ami * 
citta  già  mille  uolte 

Vdnz ■  Sguazza, fai  quante  Uolte  ch’io  t’ho  pregato  fe  tu 
hai  caro  d’effemi  amico, che  tu  non  pratichi  in  ex 
fa  mia  Fuor  di  cdfa  poi,uogho  che  noi  fiamo  i  mi * 
glior  compagni  del  mondo. 

Sg.  Non  fai  ch’io  nò  ti  poffo  mancare,??  mafsime  che 

per  adeffo  mi  fgtiaZZo  affai  comodamente, che  ho 
perle  mani  un  certo  M  ejfer  Giannino  ,che  è  tanto 
accecato  nell’amore ,  che  mi  dà  da  /pendere  all 4 


Atto  secondò. 

eìtca  quant’to  uoglio ,  cr  mentre  che  quefta  paz* 
zia  gli  dura  nella  tefta,non  mi  può  mal  tempo  ,  et 
piagnerà  fofirerà  ,c  lamenterofìfc?  io  dduuie* 
rò,tr acannerò, &■  gli  raderò  Poffa.  Oh  quanto  io 
mi  rido  di  quelli  locchi  innamorati ,  che  fi  lafciatt 
perdere  tanto  in  quella  lor  pazzi*, che  non  man* 
giano,&  non  beon  mai,  òpcuerelli  di  quanto  bene 
fon  priui . 

illZ'Al  mdnco  cotefto  Mejjèr  Giannino  è  giouene ,  zf 
potrebbe  mutarfì  .  Laffadir’à  me ,  cbemitruouo 
un  padrone,che  ha  preffo  à  cittquJt’anni,  &  è  più 
innamorato  che  mai.  Nort  uedelìt  mai  la  maggior 
beliia^ai  nò  fa  altro  la  pecora  che  dipignerf  la 
barba, fempre  &ì  m  sul’amorcfa  uita,tutto’l  gior 
no  canteppola,cr  componicela  qualche  ballata,  ó 
fonettdccio,ó  f)n<l’ altre  pappolate.Qualche  uoltd 
mi  chiamarmi  mofìra  alcuna  lette',  uzza  d'amo* 
re, le  p:ù  faflidiefe  ccfe  del  mcndo.che  non  fon  pie 
ne  d’altro ,  che  di  sbigottofi  prati , acque  feuente* 
uolifollazzofe  fate, aggradato  dal  penfiero .  che 
trapanai  rojpggianti  cuori  della  fua  anima  ,ZT 
fimil’ altre  poltronerie  da  far  recere  i  cani. 

O' Nollra  Donna,  quanto  mi  fanno  doler  la  teda 
quelle  tali filaftrocche-Mi  fono  abbattuto  ancor * 
io  qualche  uolta  à  fèntir  parlare  alcuno  di  cote  {hi 
tali,  che  mai  n5  fanno  altro  che  dire,quefto  nome 
no  è  Tcfcanc, quejìo  è  Franciofo, quello  è  un  B  ar* 
baro^uett’è  il  cancaro  che  li  mangi, che  non  par * 
Uno, come  s’ha  à  parlare f  che  Dianolo  mi  fa  à  me 
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queRo.ponidnt  ufo  s’io  fio  certo, che  quejli  fon  cip 
ponijcbe  m’importdfaper  come  fi  chiumdno,d  me 
baRd, ch’io  me  li  mangierò;©-  cosi  no  dir  dette  di  * 
tre  cofe  « 

Pinz-Penfu  aduque  quinto  fuRidio  fu  il  mio  ,  che  fento 
queRe  cofe  di  continuo . 

Sg.  T»  ti  rifcuoti  poi  co  i  buon  bocconi  tu . 

FdZ>Cucdro,fe  nò  fujfie  coteRo,nò  uifdrei  {lato  un’hord 

Sg\  In  fine  P dnzdni,grddifsimd  confoldtione  è  il  min 
giar  bene ,  io  non  credo ,  che  nel  mondo  ci  fu  U 
mdggior  contentezZi-Che  dime! che  dendri  i  che 
bellezza? che honori  t  che uirt'ufio  uorrei ch’egli 
dnidffero  in  chiajjb  quinte  donne,  cr  quinti  lùtee 
rdti  fitron  mài ,  pur  che  Reffie  bene  quello  corpic * 
duolo  ;  ©■  che  mdggior  uirtù ,  che  hduer  l’intera 
fcienzd  con  li  lungi  prdticd  delle  buone  uiudn * 
delio  lo  Rimerei  più  che  effer  l’Imper udore . 

PittZ-verisfimo ,  certiffmo ,  mi  tocchi  il  fèndo  del  mio 
cuore  ì  dir  cosi ,  beuto  colui ,  che  hi  quella  betti 
uirtù  di  fipere  ordinur  quìdo  mole  mille  forti  di 
gudzzini, trdmefsijntingolifdpori,  torte,  ©■  ultre 
infinite  uìuunde,che fi  truouuno bedtisfmo  co  ■ 
lui  che  le  mingid  < 

Sgi  lonònmi  fon  mii  molto  curato  Hi  coteRe  uiuun-a 
duzZe,io  uorrei  li  primi  cefi  il  mio  lejfo  per  ec* 
cettétid,  er  con  um  zuppi  Turche  fu  in  sule  mar 
eie  gride ,  con  un  fduorin  puttunoin  su  le  potdc ■» 
chine, e’ l  mio  Ru fiuto  no  molto  cottc,dipoiun’urro 
Rofiigicnato  'm  sùle  galanterie  uorrei  affili 
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S’ognì  cofa,&  buone  carni, come  fono  uitelle  di  Ut 
te,caprettini,0‘  mafsime  i  quarti  di  dietro, &  cap 
poni, fagiani  piarne, lepri, tordi, et  f òpra  tutto  ho * 

1  nifsimo  nino .  Di  cotejii  altri  mmgoletti,di  uoua, 
CT  d’altre  fiafcherie  riti  curerei  poco , 

Z-Tu  fci  più  fauio  del  Papa .  Per  Dio  che  tu  mi  pia* 
ciiuoi  altro  che  tu  mi  piaci  ? 

Quefta  è  la  beatitudine  che  fi  può  hauere  in  queftef 
mondo, tutti  gli  altri  piaceri  fon  cofe  nane-, perche 
fe  tu  pigli  la  mufìca,tutto  è  aria, et  fiato,  che  méte 
s  t’entra  in  corpo.  Vhauer  denari  còfiffoche  egli  è 
\  piacere,  perche  co  quelli  tu  puoi  proueder  da  man 
giare, che  altrimcti  iò  ttonfaprei  che  farmene.  Se 
noi  parliamo  dell’amore,  peggio  che  peggio  ch’io 
non  fo  per  me  confiderai ,  che  confolation ,  che 
s’habbian  cofìoro  diffonder  tutto  il  lor  tempo  in 
andare  ftringatelli ,  profumati,  con  le  calze  tira* 
te, con  la  brachetta  in  un  puto,con  la  camicia  ftant 
pata, con  la  per  fona  firma,  accioche  torcedofi  una 
Aringa  non  toccaffe  l’altra  fare  una  sberrettata 
alla  bama, dirle  un  motto  per  una  firada  coglien* 
dola  all’improuisla  ad  un  cantone ,  mirandola  un 
tratto  fott’ occhio, &  lei  miri  te  ,  gittarle  quattro 
limoni ,  farfene  render’uno,&  baciarlo,  far  qual* 
tro  rimefise  di  cauallo ,  er  con  un  bello  fguar* 
do, er un  fojfiro  a  tre  doppi andarfi  con  Dio ; 
tornar  poi  la  fera  con  altri  panni  ,far’un  giuoco 
à  una  ueglia ,  stringer  la  mano  al  ballo  tondo ,  e? 
poi  uJtarfi  che  lo  finnger  fu  uenuto  da  lei, et  jlar 
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tutta  la  notte  fenza  dormire ,  er  d’ogri’hora  tra * 
uar  tmoua  inuàione  di  dir  mal  d’altrui  fenza  prò 
pofito.  Tutte  quelle  cofe  io  non  fo  à  che  d iauol  di 
fine  che  fe  le  facciano  i  merloniiuuolo  ueder  eh’ er¬ 
gile  pazziafche  fe  pur  un  di  loro  dipoi  che  pian * 
gendo,etfojpiràio,harà  gittata  uent’atmi  intorno 
alla  Dama  come  gittarglt  nel  carnaio ,  et  ne  uer • 
rà  pure  à  quel  pùto  tato  dolce  melatoci  non  {lari 
un  quarto  d’hora  con  effa ,  che  la  uorrebbe  poter 
gittar  con  un  calcio  fopr a  quel  campanile. Ma  del 
mangiare  tutto  il  contrario  interuiene ,che  tutta * 
uia  ti  fa  meglio.DÌca  chi  uuole,che  quella  è  la  ue* 
ra  felicità ,  v  tutte  l’ altre  fon  pazzie ,  Panzana 
mio , 

Panz-lo  ti  fio  à  udire  per  impazzato  tanto  mi  riefei  fa * 
uiofra  le  mani, io  per  me  fon  de ’  tuoi ,  uo  lafciar  le 
donne  a  chi  le  uuole . 

H-  Sai  Panzana ,  fe  pur  pur  pure  io  fu  fi  forzato  ad 
hauere  una  donna, compio  la  uorret  per  muco  ma * 
lef  non  mi  piacerebbe  in  neffun  modo  ,  ma  quando 
mifujjè  pur  fòrza  la  uorrei  graffareUa,  giouanet 
tu  giouanetta ,  er  poi  cotta  infilzata  per  ifchena, 
com’una  porchetta,  ch’io  non  credo  che  fuffe  cut* 
tiuo  boccone  affatto. 

Panz>&h,ah ,ah,cancar  ti  uenga,ah,ah ,  ah ,  una  domi 
cotta  • 

Sg-  Voglio  che  noi  Hiamo  qualche  uolta  Panzana  in* 
fieme ;  che  bora  ti  uo  lafciare  ,  che  ciò  ch’io  jlefii 
più, non  fare  bber  poi  cotti  quelli  capponi . 
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Pdnt-Ne  le  mie  tiarne  per  D io,  me  n’ era  già  fcordatot 
tanto  piacere  haueua  di  fentirti  ragionare , 

Sg.  Hor  uatti  con  Dio, 

Panz.A''  riuederci. 

SÌ,  si. Dubito  che  non  fardn  cotti ,  ch’io  ueggo  ap * 
prtjfarfi  l’hora  del  dejìnare,pur  gli  farò  cuocerei 
fecrepajjèro  » 

M.  GIANNINO,  VERGILI  0. 

E  T  non  uolfe  la  crudele  ueder  la  coUana,nè  fenm 
tir  parola  de ’  cajì  miei  ì 

Verg •  V’ho  detto  ,  fe  Marchetto  non  dice  una  cofa  per 
un’altra,  com’eUa  ui  fentì  ricordare,  tutta  turbata 
fe  gli  leuò  dinanzi' 

fll. Gi.  A  h  Fortuna ,  quando  tu  comìnci  a  pigliarti  uno  in 
su  le  corna, quanto  lo  fai  tirature;  mi  fero  me, hor 
che  uoglio  io  più  jferare  !  Ah  Donne  quando  uoi 
u’accorgete,  che  uno  nò  può  più  fcappar  dalle  uo 
flre  mani, quante  berte  ne  fate,  quàto  giuoco  ne  pi 
gliate,eb  Vergilio  fratello  non  mi  abbandonare  • 
Ver g.Vadr one, non  ui  disperate, che  mi  dice  l’animo,  che 
quetia  cofa,  che  u’ko  detto ,  che  m’ha  configliata 
Marchetto  di  Lorenzmo,fia  per  far  qualche  gio » 
uamento . 

ill.Gi.Aimè  ch’io  dubito  Vergilio  di  tutto’l  contrario  ; 
che  cotetio  Lorenzino  nonjìa  cagione  di  tutto  il 
mio  male , 

Verg, Ver  chef 
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M.Gì.Come  per  chef  perche  io  temo  che  egli  non fi  godei 
Lucretia 0  di  me  fi  ridano  i-nfieme . 

Ver  g.  Ah  mejjèr  Giannino,  nò  crederei  mai  che  una  geit 
til  donna  face ffe  una  frnil  poltroneria  d’impac* 
ciarli  conferuitort,cr  tanto  più  Lucretia,che  mo* 
{Ir  aneli’ affetto  d’ejjèr  molto  nobile,  ©•  di  gran* 
d’animo . 

M.Gi.lo  credo  ancor’ io, che  fe  ne  troiim  rare  .che  ìofac * 
ciano, madubito  che  cosici  per  mia  mala  forte  non 
fi  a  una  di  quelle  ;  che  quella  f  curia  che  t’ha  detta 
Marchetto  batter  lei  con  coHui,mi  fa  foffettar  no 
fio  che, ma  al  corpo  di  quella  facrata  N olirà  Don * 
naxchefe  ionepoffo  conoscer  niente,  s’io  nepoffa. 
cauareuna  minima  Jf  rizza, ne  farò  tal  uendetta, 
tal  uendetta,che  farà  fempre  effempio  alle  Donne, 
di  quantauiglixcheria, elle  facciano  a  impacciar  fi 
conferuiton . 

Verg.ìQ tengo  certi fimo,  che  non  bifogni  dubitar  di  que 
ilo,  ZT  mafiìme  che  prima ,  che  quello  Lorenzma 
atidajjè  àferuirein  cafa  di  Guglielmo ,  Lucretia 
non  molìrò  mai  d’effer  niente  più  pie tofa  de  i  cafi 
uoftri,  che  fila  fiat  a  dipoi. 

M.QÌ. Credi  a  me  Vergilio,che  queRaf  fimiV altra  copi 
m’è  contra  i  perche  non  è  pofiibile ,  che  la  Natura 
hauejfe  polle  in  collei  tanta  durezza  ©"  impietà , 
che  non  hdueffe  già  tdnto  tempo  fentito  almanco^ 
una  miiirna  fcmtiUa  di  compafiione  del  mio  gran * 
di  firn  ornale . 

Verg-Yorfe  che  l’hafentit^et  no  ha  ardire  di  confidar # 
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la  in  Marchetto ,  perche  in  nero  à  chi  non  lo  eoa  * 
nofceffe  come  noi, nò  ha  cera  di  ejfer  per  fona  mal* 
to  diligente  er  fidata. 

SH.GÌ.Douerebbe  confiderai ,  che  fe  non  fùjfe  fidatici* 
irto, non  glie  l’harei  mandato ,er  che  non  manco  fa 
{lima  dell’honor  fuo ,  che  ella  medefima . 

Verg.Alle  dome  M ejfer  Giannino  importa  troppo  qut* 
sìa  co  fa  ,  che  je  potè  fife  efiere  che  fe  glitroua/Jè 
una  uia  di  farle  di  ferriere  il  uero  dal  falfo  ,ten* 
go  certo,  che  non  farebber  calunniate  tanto  per 
crudeli.  Ditemi, come uolete  f  curar  Lucretta, 
che  non  fingiate  { 

$ò,gì.C  cme  ch’io  finga  {fìngerà  uno  che  fa  Rato  male 
tre  anni, quanto  fi  pofja  fìar  male ,  pieno  di  conti * 
me  pafiioni,  noto  d’ogni  diletto ,  uijfuto  di  lagri*  . 
tne,er  di  penfieri  Sgombrato  il  petto  d’ogni  altra 
confideratione  ,fcordatofi  il  padre ,  la  forella ,  la 
patria, rhonore, la  roba,  er  ogni  altra  cofatQue*. 
{lofi  chiama  fingere  eh  { 

V erg. Et  di  quei  fono  che  ci  hanno  jf  efo  uenti  anni ,  con 
cotefte  er  maggior  demolir  ationì. piangendo,  CT 
lamentando/!  àfua  pofìa,  pigliando/!  il  tutto  per 
uno ef/èrcitio ,&■  tanto  n’hanno  hauuto  pafiione , 

t.  quanto  quella  Donna  là . 

Ili. GÌ.  Ab  Dio,  fela  Donna  ha  giudicio ,  conofcerà  bene 
il  uero  sfer  tu  lo  fai  Vergilio  s’io  fingo  ,òfi>  da 
uero . 

Verg.  A'  me  parrebbe, che uoi  doueftefar  pruoua  di  que 
fio  Lorésfno,pche  come  u’ho  dettole /fero  bene. 
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VlGi.Vartit^ 

Verg.ti  me  sì,  che  à  peggio  non  ne  potete  e  fiere* 

JA.Gi.lo  gli  farò  tai  pmnefie ,  che  fe  miniegA  di  far 
queflo  ufficio, potrò  tener  per  certo,cbe  quel  ch’io 
temo  di  luifia  uenfitmo  ;  perche  quinto  aU’effèr 
fedele  al  padrone, fo  che  pochi  fèruidori fi  tro * 
uano,cheper  danari  nonfi  corrompano  ;  er  ti  prò 
metto, che  $’ io  fapefii  per  certa  quefta  cofa,  fareb * 
be  tanto  lo  sdegno  et  l’odio,  ch’io  porrei  à  L nere* 
tia, quanto  è  bora  l’amore, ch’io  le  porto. 

Verg.Di  quello  ue  ne  potrete  configliar  poi ,  che  fiero, 
che  non  accader à . 

M.Gi-Non  uoglio  per  niente  che  pafii  oggi, che  tu  trua 
ui  quello  Lorenzmo,  er  me  lo  meni  4  cafa. 

Verg.ìo  nò  fon  molto  al  propofito,  perche  à  quelli  gior 
nihebbinonfo  che  parole  conefio  in  potè.  Lo  pom 
tri  far  lo  Sguazza,  com’egli  ha  definato , 

2Ò.GÌ-E'  uerifiimo,hor’ andiamo  in  cafa,ch’egli  debb’ef* 
fer  già  tornato  àfar’ordmar  da  definire  * 

Verg. Andiamo  j 

AGNO  LET  T A  fola , 

V"  h  finta  G  ita,  io  ui  fo  dir  ch’uni  fante fei  quan 
do  fi  conduce  alle  mani  di  quefti  fattorini, ch’el 
la  fi  i  frefea  ;  mi  fento  tutte  gualcite  le  carni ,  uh 
Giefu,quanto  mi  difitacciono  questi  pizzichi ,  CT 
quelle  par olaccie,  che fi  die on per  la  firada  .  Ma* 
donna  feuolefi’io,  uorrelle  noi  fa  dìo  fantefea » 

none fic 


ATTO  SECON  DO,  Si 
uorrejie  una  pefca t  cogliete  la  camicia ,  uoh* 
tem  apporre  &  con  quelle  parole  che  mi  pizzica 
di  qua, et  chi  mifruzzica  di  là, chi  mi  mette  le  man 
dietro, chi  mi  tocca  dinanzi  j  più  pretto  ci  pigliaf» 
fero,  er  tirajferci  in  qualche  ttanza  di  bottega,  er 
tanto  ci  dibatticdJ[ero,che  ci  sfògafferola  rabbia • 
Lafciami  uederfemi  fujjè  caduta  la  poluere ,  ella 
ci  è  pure,ma  io  ci  fono  { lata  ben  per  metter  del  mio 
honore, perche, com’to  fui  in  bottega, il  profumie* 
re  ch’era  folo, cominciò  à  mirarmi  con  l’occhietto 
falfo,c  dirmi  ch’io  li  pareua  buona  robag?  quan 
to  tempo  haueua,  che  non  m’era  fiato  appiccato 
Vmcino,crmitl’dltrecacdbaldole;C7  io  che  mi  fo 
trouata  più  notte  con  molti  che  m’ hanno  fatte  le 
tnedefime  baie, et  poi  non  han  uoluto  panni  addof * 
fo,gli  riffoft,  che  s’io  era  buona  roba, non  era  per 
lui;er  in  quefto  mi  tirò  coti  un  braccio  nel  maga * 
rimo,  et  mi  mife  le  mani  addojfo  una  atte  poccie,et 
l’altra  al  collo,  er  uoleua  feguire  il  retto  ,  ma  per 
forte  [enti  la  moglie,  che  fcendeua  da  baffo,  &  fu * 
bito  racconciatoli  dinanzi  mi  mandò  uia  ;  er  ui  fo 
dire  che  poco  n’è  mancato ,  che  per  la  poluere  no 
ho  hauuto  oglio  di  ben  giatre-vo  dire  alla  padro * 
ila, che  fe  uuol  più  niente  ut  uada  lei,  s’cll.i  ha  no* 
glia  di  cauarfì  qualche  fantafìa  come  accade .  Ma 
ecco  Lorenzmo  dt  Guglielmo  m  buona  fé ,  ò  Dio, 
ha  un  mefe  ch’io  ho  hauuto  udglia  della  fua  pra * 
tica,  ma  e’ fa  tanto  del  grande ,  ch’egli  ha  fempre 
fatto  uitta  di  non  uedermi,  pur  a  quejìa  uolta  mi 
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par  molto  alle  grò, chi  fa  fe  mi  fard  forfè  piu  carez 
ze  che  non  [itole,  o'  s’io  lo  potefii  fuolgere  ùme* 
parlo  un  poco  nella  mia  cantina,  tj  fai  fe  uerr ebbe 
4  tempo  ,cke  mi  fon  partita  dal  profumiere ,  con 
una  uoglia  di  bere  ,con  le  teglie  riscaldate ,  che 
Dio  uel  dica  . 

FERRANTE,  AGNOLETTA. 

o  GNi  cofami  ui  bene&amattind,ho  huuuto 
per  quattro  feudi  un  giucco  fintfiimo, che  ual  uc 

Agno. Lafci  ami  fare  un  poco  il  bello.  (ti. 

ter,  QuJdo  unucofa  comincia  ad  andar  bene,  parche 
tuttauia  uada  meglio . 

Agno.Verchemi  miri  Lorenzmt 

Ter.  Chi  ti  mirai 

Agno. Tu. 

Ter.  Tanto  hauefii  tu  del  fiato ,  quantHo  penfatta  a  i 
Cdfì  tuoi . 

Agno. Giù  a  dirti  il  uero  uo  dir  quello  io ,  che  tu  non  ti 
degni  di  mirar  chi  ti  uuol  bene . 

Ter.  Oh,  quella  farà  bella,  lene  mure  mi  balzan  perle 
mani  *, 

Agno.Tu  te  ne  ridi.cr  ti  burli ,  er  io  fò  da  uero. 

Ter.  Tu  non  ti  fei  niente  abbattuta  oggi  al  tuo  bi fogno, 
che  io  ho  altro  nel  capo, che  le  fante fche . 

Agno.  Set  forfè  di  que’fcruitori  dada  bocca  gentile ?  che 
ttonuoglion  metter  dente  fe  non  à  carne  cittaii* 
wfeaitt  fi  lafciano  i nganar  da  quei  lifei  ben  fatili 
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&  da  quelle  belle  uelh  delle  Cittadine ,cr  non  fan • 
no  che  fotto  i  panni  poi  noi  farne  in  molto  più  dili 
cate,^  più  [ode  di  loro,  parlane  con  ejfome,chc 
fono  l lata  a ’  miei  di  con  parecchie, et  Jo  quato  pe» 
fxno  a  punto, tutta  è  apparenza  la  loro . 
ter.  Quella  è  la  più  bella  fèlla  del  mondo ,  che  uuoì  da 
me i 

Agno. Che  tu  mi  uogli  bene ,  er  che  tu  non  mi  itratij  i 
quello  modo,  er  uenga  qualche  uolta  à  far  colatio 
ne  nella  mia  cantina, 'come  poniamo  per  cafo  adef* 
fo,che  non  hai  che  fare  » 

ter.  Mi  comincio  a  tenere  intrigato  con  cotteli 
Agno. E'  però  cosi  gran  cofa  quella  ch’io  uogliot 
ter-  Bifogna  ch’io  glielo  prometta,  che  altrimenti  non 
mi  fi  leuerebbe  dinanzi  oggi .  Orsù' fon  contente ». 
Agno.  Et  bora  che  hai  d  farei  uuoi  uenire  un  poco  ! 

Ver.  Per  hora  non  ci  è  ordine  à  dirti  il  uero. 

Agno.Et  quando  ci  farà  ordine  f 
Ver.  Domane . 

Agno. chi  fa  fe  domane  faremo  nini!  dico  oggi  io. 

Ver •  Oggi, orsù. 

Agno  Tu  non  uerrai  poi . 

Ver;  Si  dico  che  uerrò- 
Agno. Hor  dammi  un  bacio  almanco » 

Ver.  Son  contento, eccotelo. 

Agno.vh  me  l’ha  dato  ficco,  mira  fe  gli'e  crudele. 

Ver.  O  ci  riflorere mo  oggi. 

Agno'Vedinon  mancare , 

Ver.  non  mancherò. 


t  ii 
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Agtto.Orsù  a  Dio, 
ter,  A  Dio}ua, 

FERRANTI  foto. 

E  Di,  che  me  Vha  leuata  dinanzi ,  io  ho  4  pun 
to  cofe  per  le  mani  da  andar  dietro  a  quefle  lor 
de  sfacciate  affamate  fante fche;che  fé  ueniffer  qui 
tutte  le  Dee,  le  Imperatrici ,  le  Kegme  che  fùron 
nidi, a  quante  belle  done  ha  Siena,  vmifdceffer 
quante  carezzale  &  muine  mi  potejfer  mai  fare , 
non  le  cambierei  a  un  folofguardo  della  mia  Gine 
ura,  non  che  a  quel  che  ho  di'hauer’oggi .  Quei 
c’han  prouato  un  tal  cafo ,  fo  che  mi  credono,  do 
gli  altri  non  mi  curo.  Orsù  lui  tuffo ,  ch’io  ho  più 
piacere  a  Sar  in  cafa ,  che  fuore , 
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M.  GIANNINO,  SGVA2ZA,  VSRGI- 
LI0>  CORNACCHIA  CUOCO. 

EDI  Sguazza  d'ef* 
fer  dilìgente  intorno 
4  quello  Lorenzino, 
ch'io  ti  dico ,  che  non 
ho  bora  altra fperan* 

Z4  che  nei  fatti  tuoig 
et  Vergilio  qui  sacche 
molte  uolte  gli  ho  det 
to  quanta  fide  io  bab* 

tiamte. 

Verg.Sd  ben  lo  Sguizzi,  quel  ch'io  glie  n'ho  detto. 

Sg.  lo  pojfopoco  Nteffer  Giannino. perche  nacqui  po • 
nero, ma  di  affettane  non  hauete  huomo  al  modot 
che  ue  ne  porti  piu  di  me. 

K.Gi.Che  cofaèpoueroi  hai  paura  che  ti  manchi  rom 
ha! guarda  quel  ch’io  ti  dico,  ò  riefca  quella  cofat 
ò  non  rief  :a ,  in  tutti  i  modi  non  ti  mancherò  maig 
mafe  percafo  uè gono  a  qualche  buon  termine  con 
Lucretia  i  caft  miei ,  uoglio ,  che  tu  fa  cento  mila 
uolte  piu  padrone  di  quel  ch’io  barò  fempre, che 
lamia perfona  propria;  fa  ch'io  non  tifenta  più 

dir  penero. 

Sg.  La  roba  Ha  bene  à  uoi,à  me  balla  che  mi  vogliate 
bene&  mi  vediate  voli  fieri frejfo  in  cafauoHro. 

t  i  ii 
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M. Gi. Non  ti  fofar  piu  parole,  alla  giornata  conofeerai 
fe  io  ti  furò  piacere  ònò,ma  non  indugiar  più  ad 
andare  a  trouar  quello  Lorenztno ,  cr  mi  troueé. 
rat  alla  bottega  di  Guido  orafi ,  ch'io  ito  Ueder  dì 
far  finir  quello  anello, accioche  Lorenztno  uolen * 
do ,  il  pojja  portar  fta  fera  à  Lucretia . 

Sg.  Lafi :iate  il  penfiero  à  me,  ch'io  non  farò  altro]* 

M.GÌ.Qornacchiat 

Cor.  Signore. 

M  G’.Vien  da  baffo. 

Verg.  Sapete  quel  ch'io  ui  ricordo  padrone, io  non  fide * 
rei  per  la  prima  uolta  à  Lorenztno  un'anello  di 
tanto  pregio,  che  ual  quel  diamante  più  di  cento 
feudi. 

M  Gi.lmportan  poco  cento  feudi, oue  ne  ita  la  aita. 

Corn.  Eccomi  padrone,  che  comandate  t 
M.Gi.Se  uien  neffuno  à  domandarmi, dì  ch'io  fia  alla  boi 
tega  di  Guido  orafi ,  intendi f 
Corn. Cosi  dirò . 

M.  Gì.  Ver gilio  andiamo ,  &  tu  Sguazza  foUecitaquel 
c'hai  da  fare . 

Sg.  Non  metterò  tempo  in  mezo  .  Oh  io  farei  la  belli 
beftia  s'io  face  fi  prima  i  fitti  del  copagno,zr  poi 
i  miei.  Io  uoglìo  andar'mazi  à  cafa  d'un  certo  prò 
curatore ,  che  fuol  mangiar  tardi ,  er  fetnpre  hi 
qualche  cofetta  di  buono, che  tutto'l dì gli'e  dona • 
to  qualche  prefentùzzo ,  C7  ben  ch'io  habbia  il 
corpo  affai  carico, purnon  è  mai  sì  pieno,  che  noti 
ci  poffan  capir  quattro  bocconceUi ,  A'  Dio , 
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PANZANA,  M.  tlGDONIO* 

Che  uuol  dir  Meffer  Ligdonio,  che  noi  fama 
ttfciti  di  enfi  col  boccone  in  bocci ,  che  non  mi 
hauete  Uf cìnto  mezo  mangiare? 
iSXi.A'  dicerte  lo  uer omaggio  prefentuto  che  Margi 
rita  come  hnue  mandato  fé  ne  un  allo  mona&eno 
di  finto  Martino, per  {lare  tloco  tanto  che  Mac* 
Uro  Guicciardo  torni  da  Rema . 

Panz-Dcnde  dianolo  Vhauetefapulc?  uoi  douete  batter 
qualche  intendimento  con  effa ,  c 7  non  me  ne  uolem 
te  dir  niente  , 

M.Li.Nonpervio,che  te  lo  dirria . 

Pattz -Voi  ghignate  ehi  noi  douete  hauer  fatto  qualche 
co  fa  con  costei, ccnofco  bell’io' 

ÌA.Li.\b,«h,ab,  tufi  rtbaudo  • 

PanZ'Coilui  vorrebbe  ch’io  lo  ere  defi,  ma  noi  credo  » 
M.Li-Cfcf  dicei 

PanzDico  ch’io  faimpiccato  s’io  nel  credo. 
M.Lt.Ncnèlouero  alla  fide , 

Panzfior  uuol,ch’io’l  creda,  c  chi  uel  potrebbe  bàtter 
detto  nitriche  lei? 

tol.li'Nonfai  chali  poeti  hanno  quarcheuolta  lojfirù 
to  diurno  ? 

PanZ'Percbe  di  nòto?  fi  imbri  acino  ? 
l&.Li.Pouerote ,checofai  la  gitorantia ,tupuoi  ben 
pr atticare  in  caft  mia  chi  non  te  pozzo  niente 
Scozzonare ,  bogliopur  uederefe  io  me  por  aggio 

F  Hii 
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V  io  me  le  foraggio  natile  pallido.  ér  mal  contett » 
to  come  uole  O uidio ,  er  con  debita  reuerentia  It 
diraggio  cufii, L’eterno  Dio  ue  fatui- 
Tanz-O  che  principio  da  fante  Marie. 

ÌA. Li. Voltate  ime  fe  uoi  che  te  dica .  L ’efcelfo  D  io  Ut 
fatui  eterno  core  mio . 

VanZ’O  le  uolete  parlare  in  uerfìt 
ifi.Li.Parete  uierfo  quijjo  pecor dinon  po  tffère  chiù  al 
to  principio ,  non  m’cnter rompere  ,fino  cha  non 
baggio  finito, L’eterno  Dio  ue  fatui  efcelfomio  co 
re  oc.fe  la  mia  fenfitiua  haueffe  un  quanco  de  ag 
gride  uole  eloquenti,  à  mal  grado  de  limati  den* 
ti  le  mie  fouentifiime  parole  traferiano  fìempre 
nelle  uojlre  bianchirne  vecchie,  ancora  che  da 
iouerdeggiante  Cielo  fcemejp  I  oue,  c?  diuenta* 
tooroluflr antifimo fe  n’ondo  depaffo  inpajfoen 
grembio  della  zeccar  aia  fua  Ledi ,  però  morbi * 
difiima  Margarita  deuerefle  efièr  compre  fa  dà 
MipdrticuleUa  de  ccmpafiionè  de  me ,  Dixi 
fanZ-O'  che  uettga  il  cacherò  a  la  Fortuna  che  no  mi  fé 
ce  studiare  ancor  me,hor  conofco  ch’io  non  ho  let 
tere,che  maladetta  fia  quella  parola  ch’io  n’inten 
da  di  tutto  quel  che  uoi  hauete  detto. 

Ìli  Li. Pur  chete  ne  pare f 

TanZ'Come  uolete  ch’io  fappia  quel  che  me  ne  pareli» 
non  n’ihtendo  par  te, parte,  parte -,  io  dico  parte. 
M. Li-Fidati  de  me  cha  le  parole  fon  bedi fiime  t  tutto  lo 
fatto  ila  che  me  fiaga  à  fentire. 

Panz  ■  Si  farà  beneiO'  ho  pettf ito  un’ altri  buona  coftt 
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che  coterie  parole  nè  lufatefca  ancora  l’intèderà « 
ì/l.Li .  Die  ilo  uero  a  fède, ma  fai  Panzana  quello  che  me 
ne  piace  chiude  quelle  parole i 
Panz-Come  l’ho  afa  per  e  s’io  non  l’intendo  f 
M.Li.Multo  me  fono  compiaciuto  quanno  io  dico  fouetì 
tifiime  parole,chen  eie  dentro  no  colore  rettorico 
cha  tu  non  lo  poi  canofcere ,  Ancor  quilla  inzucca 
rata  Leda  me  caccia  l’anima, béche  io  no  me  recor 
do  bene  fe  fv  Leda  ò  Dafne,  ma  no  importa ,  bafta 
che  jv  una  di  quitte  dello  tiépo  antico  de  Romani. 
’*nz-  State  férmo  ch’io  ueggo  aprire  l’ufcio  di  Marghe 
rita. 

ULi.Qrsh  ,  io  me  ttoglio  comprouare  n’autra  uolté 
piano  da  me  me  de  finto,  L’eterno  Dio  ue  fatui* 
anZ'&'  dejfa per  Dio, à uoi,à  uoi padrone . 

MARGHERITA,  AGNOLETTA, 

M  .  LIGDONIO,  PANZANA. 

£  a  preflo  Agnoletta . 

.ti.  qu  anno  effaferràuìcina, mettete  atri  cantane 

che  no  te  uegga  . 
ttnz.Lajfatepur  fdr’à  me. 

.Li’O  fi  a  molto  alla  porta  fola . 
inZ’Vadrone  fate  a  mio  modo ,  andatela  ad  affrontar* 
bora  ch’eli* c  folaghe  potrete  meglio  dir  [e  il  fatto 
uafirc  c?  chi  sa  f  potrebbe  ancor  uenÌtieM0glÌ4 
di  tirarui  dentro  neiridotto • 

.jUHo  pani  male^a  non  me  arrifeo » 


9X  DELIMMOR  COSTANTE. 

Panz-O  uoi  tremate  bi fogna  far  buon'animo  qui. 

M.Li.lnfitie  lo  baglio  fare .  A  udaces  fortuna  prodeft. 
formate  cba  tu.  L’eterno  Dio  uejalui  ere.  eh, io  le 
faperaggio  bene  si. 

fanz  Stiamo  à  udir  quel  che  dirà.oh  che  bella  sberret* 
tata,ò  che  sfoggiato  inchino, su  che  dirai,zi,zi,zè. 

K»LiJ. 'eterno  Dio  Madona.Gìoue  del  cielo, le  fouentif 
fme  lagrime  fopra  uoftra  beltadefo  bellezza  per 
dicer  meglio .  Voftra  (ignori a  mehaue  fatto  fra 
i’eloquentia  de  concetti, oh  Dio  non  mi  ricordo, uo 
lete  amare  allo  monifteroi 

Panz-Ab,ah,ah,ah,  ah. 

Mar.  Che  anfanate  uoi!  andate  a  fare  i  fatti  uoùri ,  mi 
parete  un  manigoldo  uecchio  briccone. 

M.Li. Perdonatimele  buriana.  Vengalo  cancaro  non 
m’èrienzuta  niente  buona. 

'PdnZ‘hb./ak,uh.Ìlora  sfamateui  donne  de ’  uofori poeti, 
di  quefti  beffaifei,  ec  coiti  leriufcite  che  fanno.  Ho 
caro  diece  feudi  che  habbiate  uifto  co1  uoffri  oc* 
chi  le  prone, udienti  che  fanfare  ,tutto’l  di  quan* 
chi, barzellette ,er  bordelli  poi  al  bi fogno  fi  ci 

can  fotta. 

M.Li. Oh'Dio  foce  drrore,cha  douea  fcriuere  quijje  pam 
rote  in  cafa ,<&  impar arele  alla  mente  ad  uerbum • 
affo  manco  non  m’haueffe  uifto  lo  Panzana. 

Mar.  Spacciati  Agnoletta. 

Panz.Bafla  che  tutto’l  giorno  fanno  il  beffo  in  piazzi 
ftringati,ouliti,canteppolando  super  li  muretti , 
cr  fojfrirando  con  qualche  bel  motto  affa  jfoagnm 
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tdydy  fennoraque  me  matais, fanno  un  giocar  elio 
ri  una  ueglia, fiutando  certi  bei  trattareUi ,  come 
farebbe  la  uoèr  a  ingratituditufima  mi  fa  mori* 
re, uoi  fiele  piu  bella  del’altro  Dio, mi  r decornati* 
io  dlla  uoftrd  bellezza ,  mi  raccomando  alld  uo* 
{Ira  caslronagine, buacci  pafei  bietole  che  uoi fie * 
fe.Non  ue  ne  fidate  mai  donne  di  quelli  che  fcom* 
puzza n  tutta  una  ueglia ,  c?  fanno  lo  fquartatore 
delle  donne  in  p refenda  delle  brigate ,  che  dfoloì 
folo  ui  faranno  di quefle  pruoue  che  hauete  uifto, 
crfefiuantanopot  Dioue  lo  dica,appiccateui  ì 
quefee  acque  quete  che  fan  l’intronato, che  alla  fé* 
g  reta  poi  ui  riufeiran  Caualieri  dalla  fonda  f guai 
nata  ,  er  Infoiate  anidre  di  bordel  quejh  parabola 
ni. Ma  lafoiamifar  motto  al  padrone, 
n.Li.Chefai  P anzanat 

?anz>Mi  ftaud  qua  trattenendo  a  guardar  quefle  don * 

ne. 

H.Li.O'  perche  !  che  fanno  f 
’anZ'Che  uolete  ch’elle  faccianofp  lafoian  guardare. 
W.U.Hji  fentuto come  è  futala  cofat 
’anz-Ccme  uolete  ch’io  habbiafentito,fe  uoi  mi  dicefle 
c’hio  non  fontifi  t 

'bar.  Che  fai  Agnoletta  ì  par  che  tu  l’habbi  dfare,Gie 
fo‘ 

igno.Non  trouaua  la  chiane  del  forziere  dcu’era’lpr$ 
fonte, ma  l’ho  pur  trouata, er  ne  uengo  bora. 
’anz.Come  è  andata  padrone { 

A. Li.Benifotmo, quanto  dicere  [e  pozza,  er  non  paffho 
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P^ii^-O  uoi  tremate  bi fogna  far  buon’animo  qui. 

M.Li.lnfinelo  bogliofare .  Audace!  fortuna  prodefl. 
firmate  cba  tu.  L’eterno  Dio  ue  fatui  &c.  eh, io  le 
faperaggio  bene  sì. 

Yanz  Stiamo  a  udir  quel  che  dirà.oh  che  betta sberret* 
tata,ò  che  sfoggiato  inchino, su  che  dirai, zi, zi, zi. 

KtliJ  ’eterno  Dio  Madona.Gioue  del  cielo, le  fouentif 
/ime  lagrime  [opra  uoiira  beltade,ó  bellezza  per 
dicer  meglio.  Voflra  (ignori  a  mehaue  fatto  fra 
i’eloquentia  de  concetti, oh  Dio  non  mi  ricordo,uo 
lete  amare  allo  monifteroi 

Yanz-Ah,ah,ah,ah,  ah. 

Mar.  Che  anfanate  uoif  andate  a  fare  i  fatti  uoùri ,  mi 
parete  un  manigoldo  uecchio  briccone . 

M.Li.  Perdonatimele  buriana.  Venga  lo  cantaro  non 
m’crienzutd  niente  buona. 

Tanz.Ah  ah,ah.Ytora  sfamateui  donne  de ’  uofiri  poeti, 
di  quefti  beltacci,  eccotti  le  riufeite  che  fanno.  Ho 
caro  diece  feudi  che  h abbiate  ui fio  co’uodrioc • 
chi  le  prone  udienti  che  fanfare  ,tuttoH  dì  quan * 
chi, barzellette, cr  bordelli, &  poi  al  bi fogno  fi  cd 
can  fotto. 

M.Li.Ob'Dìofice  arrore,cha  douea  fcriuere  quiffe  pa< • 
role  in  cafa ,pr  impararele  alla  mente  ad  uerbum . 
allo  manco  non  m’hauejfe  uifto  lo  Panzana. 

Mar.  Spacciati  Agnoletta. 

Panz.’BaJla  che  tutto’l  giorno  fanno  il  bello  in  piazza 
ftringati,puliti,canteppolando  su  per  li  muretti , 
&  [offrir andò  con  qualche  bel  motto  alla  Jfragnttù 
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td, dy  fennora  que  me  matais, fanno  un  giocdreUo 
à  una  ueglid, fiutando  certi  bei  trattareUi ,  come 
farebbe  la  uoèrd  ingratitudimfima  mi  fa  mori* 
re, uoi  fiele  piu  bella  del1  altro  D io,mi  raccontati * 
do  alla  uoftrd  bellezza ,  mi  raccomando  alla  uo* 
{Ira  caslronagine, buacci  pafci  bietole  che  uoi  fte * 

te. Non  ue  ne  fidate  mai  donne  di  quelli  che  fcom* 
puzzan  tutta  una  ueglia ,  c?  fanno  lo  fquar tutore 
delle  donne  in  prefentia  delle  brigate ,  che  à  folo  <f 
folo  ui  faranno  di  quefle  pruoue  che  hauete  uifto, 
crfcfiuantanopot  Dio  ue  lodica,appiccateui  i 
que  fte  acque  que  te  che  fan  l’intronato, che  alla  fe* 
greti  poi  ui  riufciran  Caualieri  dalla  jfadafguai 
nata  ,  er  lafciate  andare  al  bordel  quejlt  parabola 
ni.  Ma  Idfciamifdr  motto  al  padrone . 

VI. Li. Che  fai  Panzana ? 

’anzMi  flaua  qua  trattenendo  a  guardar  quefle  don • 
ne. 


W.Lt.O  perchetche  fannof 
’anz.Che  uolete  ch’elle  faccianoip  lafcidn  guardare. 
A.Li.Haifentuto  come  è  futa  la  cofat 
’anz-Come  uolete  ch’io  habbia  pentito, fe  uoi  mi  dicejle 
c’hio  non  fentifi  i 

Aar.  che  fai  Agnoletta  i  par  che  tu  l’habbi  a  furerie 


fu • 

lg«o.Nort  trouaua  la  chiaue  del  forziere  dcu’era’l  pr$ 
fente,ma  l’ho  pur  trouata,ej  ne  uengo  bora. 

' anz.Come  è  andata  padronet 
i.Li.Benipmo,quanto  dicere  fe  pozZA,  &  non  pdffe • 
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ra  mito  riempo,  faccio  ben  io- 
VMZ'Difiiui  Megli  cranuantdtori! Mi  piace. 
Agno.Eccomi  Margherita' 

M<trg.P#r  ne  uenitti,mjird  un  poco,  horfujla  bene  an 
diurn . 

Tanz-Padroneecco  Margherita  che  uiene. 

M  Li-  Partimci  da  ca,cha  pareria  profili  rione, 
Panz-Voi  fete  mito  arrofiito* 
m. Li. Voliamo  duca? 

margherita,  agnoletta» 

§  Ai  Agnoletta  quel  che  mi  tnteruenne  mentre 
chetutardduiauenir  da  baffoi 
Agno. Che  cofai 

Mar.  Mittaua  così  in  su  la  porta  per  alenarti,  e r  un 
vecchi  accio  prefontuofàm  i  s’accofcò  p.  parlarmi. 
Agno-Et  cheui  dijfe 

Mar.  lo  non  unte  fi  mai  par  ola, nè  ci  poneva  cura, che  fai 
chrio  tengo  fanim  altrove,  ma  pretto  prenome 
lo  leuai  dinanzi « 

Agno  . Et  chi  erai 

Mar •  Sia  chi fi  vuole,  lafiiam  andare, parliamo  di  quei 
che  importa  più.Non  fo  Agnoletta  fe  tu  ti  ricordi 
i  punto  delle  parole  che  io  ti  ho  detto  che  hai  da 
dire  al  mio  caro  mejfer  Gunrimo ,  quando  gli  da» 
fai  il  pre/ènte. 

Agno.Vhaurò  a  mente  betti  firn 

Mart  Habbiduertentid ,  che  fe  per  buona  forte  timo» 
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firaffe  niente  miglior  uifo  del  [olito,  di  no  lafciar 
pajfar  la  occafìone ,  et  dt  raccomandarmegli  con 
quel  più  deliro  modo  che  faprai  fare, che  non  te  ne 
poffo  dar  norma  à  quello,  ma  bafta  che  le  tue  pa¬ 
role  fieno  tutte  teHimonio  della  mia  pacione  er 
della  mia  fède.  Et  tutto  fu  ,fe  uiene  il  comodo  di 
farlo  fen%a  carico  detl'honor  mio . 

Jhgno-tìauró  bene  auertentiaà  ogni  co  fa  ,cyfe  buoni 
occafon  uiene ,  non  dubitate  poi  ch'io  non  [appi* 
dire  il  uoftro  bifogno. 

M ar.  Et  di  tutto  quel  che  farai,  torna  fubito  a,  render* 
mene  riftofla  al  monillero ,  che  fin  ch'io  non  fo  et 
me  la  cofa  farà  paffatajnon  farà  ben  di  me. 

Agno.  Cosi  farò. 

M or.  Deh  Agnoletta  foreUinati  priego,  &  ti  fupplico, 
che  tu  ponga  tutto  il  tuo  animo  a  quella  cofa. 

Agito.O'  uoi  hauete  fède  in  me,ò  nò,penfateui  che  mi  fld 
più  à  cuore  il  ue  demi  in  quelle  paf  ioniche  fe  fùf 
fero  m  me  propria. 

Hdr •  Se  tu  hai  mai  prouato ,  fo  che  tu  m'hai  compaf» 
[ione • 

Agno.  Come  prouato  fio  ho  hauuti  più  guaiti  à'miei  dì, 
che  uoi  non  hauete  me  fi- 

filar.  Et  io  nonne  h  auro  mai  jV  non  uno  ;nèpenfimai 
mio  padre,  eh' io  habbiaà  effere  d'altro  huomo, 
s'io  non  fono  di  collui • 

Agnolo  per  me  non  hòhauuto  guaito  mai,  ch'io  non 
ì'habbia  fatto  contento  alla  bella  prima. 

W4r.pt  far  questo  io  mi  curo  poco,  à  me  ballerei?» 
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be  che  mi  uedeffe  volentieri  come  io  ueggo  luì,  ha 
itemelo  dpprejfo ,  baciarmelo,  tramenarmelo  fo* 
la fola  io , vagheggiarmelo ,  cr  godermelo,  con 
gli  occhi, con  le  orecchie ,cr  con  tutti  i  fenfì,  cr  fa 
pra  tutto  poter  farli  palefe  quanto  io  ramo,  per* 
thè  di  tutto  il  mio  male  fon  certa  che  ti" e  cagione, 
che  ei  non  mi  crede. 

Agnoli  par  che  mi  dica  l’animo  che  riceuera  oggi  que 
fio  prefente,& che  mi  afcolterà  con  miglior  cera 
che  non  fuole  » 

uar .  Buon  per  te<  Oh  quanto  mi  hanno  a  parer  lunghi 
er  faper  malagevoli  quejli  pochi  dì  ch’io  ho  àfiar 
mi  nel  monafiero ,  che  nonhaurò  quella  poca  di 
recreatione  ch’io  piglio  di  vederlo  paffar  qual* 
che  volta  dacafa  la  fera .  Penjìeri  profòndifiimi, 
cr  foffiri  fon  certa  che  non  mi  mancheranno  -,  ma 
vedi  al  manco  in  quello  tempo  tutto  il  giorno  ue  * 
nire  à  jlarti  alle  Grate  da  me ,  perche  tupuoi  pen 
farechelaconuerfation  diquefle  monache  non  è 
il  mio  bi fogno, che  altro  tengo  neU’animo  che  alta 
rucci ,  or ticeUi ,  gattucci ,  ò  fimilfrafcbe  ch’elle 
hannofempre  nel  capo. 

Agno. voi  ne  jìete  mal’mjvrmata,  gattucci  co  fonagli  sì, 
ma  non  Soriani,  cr  ne  fanno  più  oggidì  le  mona* 
che  delle  cofe  del  mondo,  cr  d’ Amore ,  che  altra 
getter  atione;  cr  non  ci  farete  fiata  due  giorni, che 
uoi  fcoprirete  maccatelle  de  i  cafi  loro ,  che  uifa* 
ran  trafecclare.ln  buona  fi  chefequefli  padri  fuf 
fer’infimati  delle  cofe  Stupende  che  ho  uifio  io  di 
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(juefta  generation  del  Diduolo,  che  Sletti  una  uol* 
ta  due  anni  in  un  moniSlero,in  buona  fesche  le  ma* 
derebbon  più  uolentieri  apprcffo ,  eh1  io  noi difii. 
rabbia  di  tnonachei  ud  là. 
filar.  Tal fia  di  loro  . 

figlio  Or  su  padrona ,  ecco ,  che  noi fumo  horamai  al 
moniSlero . 

filar.  O  Dio, quanto  mi  duole  d’hauer’à  rimaner  fenza 
te ,pur  m’importa  più, che  tu  non  perda  tempo, io 
mi  farà  metter  dentro  dame,  che  ci  fono  Slatd  più 
Uolte,ej  fo  d’onde  s’entra:  O  tu  fra  tanto  nuderai 
à  far  quanto  io  t’ho  detto,  mojlra  un  poco ,  ch’io 
ueggafeui  è  dentro  ogni  cofa, 

Agno. Eh  non  toccate, che  Sbaremo  poi  troppo  à  raccon 
ciarlo;  ui  f  certa  io  che  ci  ho  uiùo  détro  quattro 
camicie, uenti  fazzoletti  ,<&  diece  trincianti. 
Mar.  Bafla  dunque.  Or  tu  hai  intefo  Agnolctta ,  io  non 
ti  dirò più;tu  fai  quel  che  tu  hai  da  fare. 

Agno  lo  ho  à  mente  ogni  cofa,  uolete  altro  t 
Mar.  Non  altro, fe  non  che  tu  ci  metta  tutta  la  tua  dili * 
gentia , 

Agno.  Non  bifogna  che  me  lo  diciate  più.  A'  Dio* 

Mur.  H or  ua,&  fubito  torna  qui, come  t’ho  detto , 
Agno.  Tanto  farò . 

Mar.  Odi,uedi  di  pigliare  il  tempo  comodo, &  d’h.Uie* 
re  auuertentia  che  non  ci  fu  nt  jjuno , 

Agno. Si  sfu’mtendo. 

Mar"  Sai  A gnolettai 
Agno, Che  uolete  ì 

Q 
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Mdr.  Eh  f or  ella  càrdini  ti  raccomando. 

Agno, Hon  dubitate3uh,uk,ìi,U) 

ACNOLETT A  foU . 

Io  uìfo  dir  che  quando  a  una  di  quelle  cittadi *, 
ne  entra  una  cofa  nella  te  fiatila  ne  uuol  uede* 
re  quel  che  ne  ha  da  effere.Varui,  ch’ell’habbia  U 
fntania  la  pouerettai  mai  parto  con  effa  che  nò  me 
ne  faccia  uenire  una  uogliarella  ancor’à  me •  o'fe 
noi  ue delie  quello  prefente  ui  parrebbe  bello ,  fo* 
lamente  i  lauori  le  coflan  di  molti  ducati ,  dubito 
che  Meffer  Giannino  non  lo  uorrà  accettare ,  co * 
itegli  ha  fatto  fempre  de  gli  altri ,  ben  ch’io  hab* 
hia  dato  jperanza  à  lei  del  contrario .  Io  non  fo 
doue  collui  fe  la  fóndi ,  uorrà  riceuerne  à  tòpo  de*, 
prefenti,chejì  gratterà  gli  occhi. Lafciami  buffar 
la  porta. 

agnoletta,  cornacchia.* 

T  I  c, toc, tic, toc, toc, tic, toc. 

Chi  diauol  buffa  si  fòrte ? 

Agno  Apri. 

Cor.  O  fei  tufeimiar  elidi  non  ci  è  M.,Giannbto,ch’io  fo 
che  tu  uuoi  lui  « 

Agno-Etdou’èf 

Cor.  No  gliel  uà  dire,  ch’io  fo  che  nò  la  uede  uolétieriu 
Che  diauol  ne  fo  io,fo  che  in  cafa  non  ci  è  neffuno» 
Agno, non  ci  c  neffunot  dunque  fei  folo  ? 


99 


ATTO  TERZO. 

Cor.  Solo, [didimo, perche,  uuoi  mente  i 
Agno-Si  apri  • 

Cor.  Cheuuoit 
Agno. Voglio  una  cofa. 

Cor.  Dimmela  di  cotti' 

Agno. Non  fi  può  dir’  dalla  finestra. 

Cor.  a h,ah,ah ,  t’intendo  per  Dio,  tu  uor retti  fare  utl 
tratto  la  cmifòrmia  eh  ? 

Agno. uh  tu  fe’l  bel  frafca,apri  fe  tu  uuoi  aprire , 

Cor.  Dimmi  fe  tu  uuoi  queftoi 
Agno. Tel  dirò  poi . 

Cor •  Dimmel’hora . 

Agno. Si.  Orsù,hor  apre' 

C or.  Honcièuerfo . 

Agno.Verche  i 

cor.  Ver  che  non  fi  può - 

Agno.Q)  perche  non  (ì  può  ? 

Cor.  Ver  che  non  ci  ho  niente  in  punto  lafantafia 
Agno.  Se  non  ci  è  altro  che  quetlo ,  laffatie  il  pen fiero  i 
me,fo  far  munte  dall’altro  mondo . 

C or.  La  uoglio  far’un  poco  megare  Dio;  in  fine  per # 
donami  io  non  ti  uoglio  aprire . 

Agno, Aprimi  di  gratta  il  mio  Cornacchia, ò  s’è  partito , 
ha  imparato  quejlo  furfante  à  effer  crudele  da  M; 
dannino ,  mi  uienuoglia  di  far  quel  conto  di  luit 
ch’egli  fa  di  me ,  ma  infine  m’ha  colto  troppo  in 
s'u’l  bifogno .  Tic,toc,tic,toc. 

{or,  Eh,uatti  con  Dio ,  non  ti  fare  feorger  nella  tira* 
da3non  uedi,che  io  non  ti  uoglio  aprire  t 

G  i  i 
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Agno. Vi)  D  io  à  che  fon  condotta,  eh  aprimi  il  mio  Cor0 
nac chino  dolce, di  fapa,di  meleti  rofe,di  fiori  me* 
lati  > 

Cor.  Non  bifogna  fami  più  muine,che  tu  t’aggiri . 

Agno  Mi  perderei  il  tempo  tutto  di ,  farà  buon  ch’io  me 
neuada . 

Cor.  Sarà  buono  ch’io  non  lalafii  partire , che  m’ha 
aguzzato  l’appetito  ancor’à  me .  One  uai  Agno * 
lett\na,uien  che  mi  giambaua ,  non  fai  che  tu  fei  la 
mia  fteranzuccia  i 

Agno. Ho  uoglia  hor  di  non  uoler’io . 

Cor.  Or  su  la  mia  Agnoletta,aft>ettami ,  che  uengo  ai 
aprire . 

Agno. O'  io  credo  che  hauro  il  buon  tépicciuolo  per  un 
poco, 

C or.  Hor’entra. 

Agno.Oh’l  mio  cornacchino  dolce,deU’oro ,  amor  mio, 
camiciuola  mia • 

Cor.  tafciami  chiuder  la  porta , 

ì,  v  c  i  a  ferua  di  Guglielmo  fola . 

N  on  è  mar  auiglia,che  questa  Lucretia  gli  fa* 
cena  tate  carezzane  futto’l  di  LorenzMo  uien * 
alt  re,  Lorenzmo  odi  un  poco,mai  non  ci  era  altre 
faccende  che  queflo  L  orenzjmo.  Sempre  non  ride 
la  moglie  del  ladroni  uo  catare  à  uoi  huomm,ac m 
ciocheuoi  fappiatele  maccatelle  di quefle  citta * 
d'me, che  ci  uoglian  tor  le  noftre  ragioni  à  noi  fan 
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tefche,perckei  garzoni  douerebbono  di  ragione 
effer  noftrt,non  lorofingorde  che  fono ,  udite  un 
poco  che  cofaccia.  Come  noi  hauémo  defìnato  po * 
co  [abolendo  io  andare  da  baffo  nella  camera  del 
pane,  per  ripor  fotto’l  faccone  certo  cacio,  ch'io 
tioled  donare  à  M archettofento  innazi  ch'io  e n* 
tri, un  rimenio, un  bisbiglio, il  maggior  del  modot 
acconcio  l' orecchie  aUa  porta ,  er  fento  eh' e  gilè 
L  orenzvno,  &  L  ucretia  che  faceano  un  frac  affo  in 
su  quel  letto, che  pareua  che  lo  uolejfero  buttar’* 
terra,  lo  che  di  cotal  cofe  mi  fon  fernpre  diletta * 
tajio  folaméte  di  farle, ma  d’udirle  ancoraimi  re * 
cai  con  l’orecchie  attentifime ,  per  non  perderne 
niente ,  cr  paruemi  fentire  dipoi  che  fu  paffuta  la 
furia,che fi  diceuano  certe  paroline,  er  fi  faceua » 
no  certe  carezzuole  da  fare  allegare  i  denti  à  un 
Morto, & all’ultimo  conchiudeuano,  cheuoleuano 
{la  notte  ammazzar  Guglielmo ,  er  andarfi  con 
Dio.Quand’io  fentij  quello, rafehia  foreUa cor 
to  à  Guglielmo, &  gli  raccoto  ogni  cofa.  Come  il 
padrone  fonti  quello,  diuentò  bianco,  morto  come 
una  cenere, or  fubito  acciochenonfcappafferofer 
rò  di  fùora  la  porta  della  camera  con  una  tlanm 
ga,ej  fulminando  come  un’afpide ,  chiamò  pretto 
certi  uicini  qui  dietro,  cr  mandato  per  fèrri, & 
Manette  fubito  legato  Lorenzino,  cr  Lucretia ,  li 
racchiufe  in  cantina,  che  piangeuano ,  cr  fi  racco * 
tu  ”tdau.<no,come  Dio  fa  fare,z ?  confèff areno  tut 
h  ’wgàm^he  gli  bau: atto  ordinato, cr  per  quatt 

G  Hi 
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to  io  penfì, dubito  che  gli  uorrk  fare  ammazzare 
ò  Sìa  notte  J)  denteine, per  che  mi  m  Alida  con  fùria  i 
fan  Domenico  k  menar  fra  Cherubino,  e r  per  non 
effer  uitti  uuol  ch’io  lo  faccia  entrar  dalla  porta 
di  dietro;certo  li  uorrà  far  morire,  ueggo  ben’io 
la  colera  ch’egli  ha,mai  non  l’harei  creduto  que» 
i lo  di  Lucretia,  fai  che  non  pareua  una  fanta  Ann 
frofma,tutto’l  dì  pater  nottn ,  leggende ,  cr  ora-» 
tionceUe,fe  tuie  hauefii  parlato  un  tratto  una 
paroluzza  d’amore ,  ò  di  ftmil  cofa ,  guarda  la 
gamba,  mai  più  non  me  ne  fiderei  di  quefte  drap» 
pa  fanti,  a  c  cl  v  e  quete ,  fan  le  cofe ,  &  (tanfi 
chete,ualk,ualk.Ma  ecco  Marchetto,  che uiene 
m  quàfalticchiando • 

MARCHETTO,  LVCIA. 

T  arara'  Tarara Taratantéra,cancar netti 
ga  k  Mona  P iera. 

Lk.  Tu  uai  galluzzando  Marchetto  eh  feti»  cafa  fi 
fa  altro . 

Mar.  A  Dìo  Lucia  bella  galanti fi  ima. 

L  u.  Tu  ridi,??  in  cafa  fi  piagne. 

Mar.  Come  fi  piagne  t  che  male  nuoue  ci  fono ? 

L u.  Tutta  la  cafa  c  piena  di  romori,di  confusone,  & 
di  piagnittéri . 

Mar.  Vuoi  la  burla  sì  ! 

L u.  Cosìfùf’io  deU’imperadore. 

Mar-  Dimmi  di  gratti  che  ci  idi  tiuouoi 
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Iti.  Male  per  qualch’uno, 

Mar-o  dimmel  pretto, non  mi  fdr  più  ttentare\ 
tu.  Q uefio  poltron  di  Lorenzmo; 

Mar.  Certo  la  cofa  s’è [coperta.  Binimi  ha  [aputo  Gu* 
glieimo,  che  L orenzm  pottauai  polli  à  Lucretti 
per  meffer  Giannino,  ehi 

tu.  E tbenportaua,[e  tu  dicati  mdngidUd  Phaueui 
colta . 

Mdr.  Come  mangtiua  f  dì  pretto  di  gratti  come  Ideo * 
fa  tta. 

t.u.  Ha  uitto  co*  fuoì  occhi  proprij  Guglielmo ,  che 
Lorenzmo,  &  L ucretti  ruzauano  infìeme  . 
Mar. P u'ofare Dioi E’/ ruzare erdgraue  i 
tu,  lo  non  [o[e  l’ha  ingrauidata ,  ma  imbeccata  Vhd 

Mar.  Ahi  trddiiore ,  parti  che  M.  Giannino  [e  lo  indo * 
uinajjeihor  conofch’io  quel  che  uoleuan  dir  tante 
carezze ,  ehi  Madonna  L ucretia  ,fai  che  non  pa* 
reua  una  [anta,  ma  che  fèceGuglielmo  i 
tu.  Arrabbiaud  com'un  cane  il  pouero  uecchio, [abito 
li  fece  metterà  fèrri  4’  piedi, et  le  manette  aUe  ma * 
m',er  richiufegli  m  camma . 

Mdr.  Et  chi  l’aiutò  a  far  quetto  ? 
tu,  fece  chiamar  Giorgicco ,  er  Pollonio  che  ttdnno 
incafa  di  meffer  Benedetto . 

Mar. .oh  quanto  ho  caro  che  quetto  cacaloro  di  Loren • 
zmo  non  ttara  forfè  più  m  cafa . 
tu.  He  nel  mondo  non  ttara  più  credo  io . 

Mar,  Perche t  uuollo  forfè  ammazzare  i 

G  iiii 
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tu.  Dubito,  ch’egli  ammazzerà  l’uno  ,zr  l’altro. 

Mar.  Che  ne  faif 

L u.  Ne  fo,  che  mi  manda  per  fra  cherubino ,  Et  non 
puòuolernefar’altro,fe  non  farli  confidare. 

Vlar.  Oh  D lo’luolefii,  ma  di  Lucretia  in  nero  me  ne  fa 
male. 

L u.  tafciala  andar  quella  ceiroletta,che  poteua  bina 
morarfì  di  cinquanta  giouani  in  quefìa  terra ,  z? 
lafciare  f lare  i  garzoni  tu  doue  fet  f iato  f 

Mar.  Mi  mandò  il  padrone  mentre  ch’egl’era  a  tauoU 
a  portare  una  lettera  a  maestro  Guicciardo . 

tu.  Saiil’ho  ferbato  per  defìnare  certe  buone  cofe.co * 
m’io  torno  te  le  darò ,  ch’io  uoglio  andare  à  tro* 
uare  il  frate. 

Mar.Uorua. 

tu.  a'  Dìo  il  mio  Marchetto  ,fai  ben  quant’è,che  noi 
non  ci  fam  riueduti . 

Mar.  Guarda  pur  che  quei  fi  atacci  porci  imbrodolati 
non  ti  riueggan  per  me . 

tue.  Mio  danno  s’io  non  ne  riueggo  il  mio  conto . 

MARCHETTO  folo . 

I N  fine  e’  non  ci  è  ordine ,  le  pere  buone  cafca* 
no  in  bocca  à  i  porcino  ual  la  fua  ulta  un  pane 
di  quello  feiagur a to,cr  efii  goduta  la  miglior  ro * 
bicciuola  di  qucfla  terra ,  fida  paflofina, che  uale 
un  mondo. o'  Dio  quanto  mi  farebbe  faputa  buona 
ancora  à  me,  ma  chi  l’harebbe mai  penfato  t  iomi 
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teneua per  certo  che  coReifujfe  una  certalafctami 
ilare, da  non  penfar  mai  di  hauerne  bonore ,  ma  in 
fomma  bi fogna  rifoluerla ,  Alle  donne  piace  quello 
giuoco, ma  la  cofa  è  qui.che fòiuo  à  dir  quella  co « 
fa  4  meffer  Giannino,  ò  pur  mi  fio  fenza  dirgliem 
lo  i gilè  meglio  ch'io  glielo  dica  ;  perche  riparar 
tton  ci  puo,cr  s'io  non  gliel  dicefi,  fi  potrebbe  poi 
doler  di me,cr  uorrebbemene  fempre  male.  VÒ  ut 
der  s’egliè  in  cafd • 

MARCHETTO, CORNACCHIA, 
AGNOLETTA. 

T1  c  toc,tÌctoc,tic  toc,tic  toc,  olà  io  diaucl  non 
ci  è  nejfunoi  fo  ch'io  mi  farò  fentire  io,  tic 
toc  tic  * 

C  or.  Chi  è  l  ai  chi  è  lai  poti  a  di  fan  Erafconio^uoi  man 
dare  in  terra  quella  portai 
Agno. Eh  non  gli  rifondere  .bada  qui. 

Mar.  Dou'è  mefier  Gianninoi 
C or.  Non  è  in  cafa. 

M ar.  O  dou'è\ 

Corn>Nonlo  fo  io. 

Agno.Ltfcial  dire  amor  mìo  ubimene. 

Mar.  Eh  dimmelo  che  fon  Marchetto, che  gli  uo  dir *  uni 
ccfa  che  importa . 

Corti,  Deh  Idfciami  ilare  un  poco  M  archetto  di  gratti, 
Mar.  eh, che  importa  affaifimo  dico, 

Corti.  H or’  hora,ajfetta  un  poco, 
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AgncsUua  quella  gamba  di  qui,  Orsù,  orsù . 

Mar, Che  diauol  fa  costui f  mi  par  fentir  gente  con  effo. 

Cor,  Oh, orsù.  Che  uuoi  bora  Marchetto  i  cantaro  ti 
uenga. 

Mar,  Che  tu  mi  dica  dou'egliè  Meffer  Giannino, 

Cor.  va  alla  bottega  di  Guido  Orafo,  che  ue  lo  trouei 
rai. 

Mar.  Certo i 

Cor.  Certifiimo,lìa  fopra  di  me. 

Mar.  Piglierò  la  uia  di  qua, che  farà  più  corti. 

G  VGLIELMO  Ueccbio  foto  • 

q  Vefìi  fono  i  ristori  di  tante  mie  difauenture* 
'^■squefte  fono  le  cofolationi  della  mia  uecchiez 
Zd? a  quello  fonato  uiffuto  tanto  tempoiper  ueder 
ogni  giorno  cofe  che  mi  dijfiacciarioi  mifero  dif* 
gratiato  Pedr' Antonio.  Ahi  Lucretia, quanto  con 
trario  cambio  hai  refo,di  quel  ch'io  m’ajfettaud 
aU'affettion  paterna  ch'io  t'ho  fempre  portata ? 
non  meritauan  già  quello  le  carezze  che  fempre 
t'ho  fatteidaogn'altral'haurei  creduto  più  prejto 
che  da  te ,  la  qual  con  tanta  ofjeruanlia  mi  uemui 
innanzi .  Ahi  iniqua ,  come  t’è  caduto  nell' animo 
tanta  im pietà  t  prima  di  uiluperarmi,  perche  fe 
ben  tu  non  mi  fei  figlia  fi  fa  publicamente  ch'io  ti 
teneua  da  figlia,  er  dipoi  con  tanta  ingratitudine 
confetìiire  alla  mprte  miaflnfine  il  mondo  è  gui * 
fioìZj  chi  harebbe  mai  magnato ,  che  fiotto  quei 
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lefantimonie ,  fitto  tante  Yeligiofe  parole,  ch'ella 
hauea  fentpre  in  bocca,  ci  fùjjè  flato  nd fiotto  tati * 
to  ueleno  t  Al  mio  tempo  già  una  gioitene  donzel 
la  non  haurebbe  hauuta  mai  tanta  malitia,  er  mio 
danno  farà ,  s’io  non  gite  ne  fi  patir  le  pene ,  io  fo 
che  non  potranno  fcappare .  Voglio  andarmene  & 
Gregorio  Retiate ,  che  mi  faccia  una  beuanda,che 
fra  poche  bore  ,  beùuta  che  Vharanno ,  faccia  Vef 
fitto  i  che  per  efjèr  mio  amicifimo ,  fòche  terrà 
la  co  fa  fegreta  ;  che  non  uorrei  per  niente  che  ut 
niffe  alForecchie  del  commi ffario  ;  er  < \uefto  me * 
dejìmo  mi feruirà,  ch'io  non  intrigherò  le  mani 
nel  f angue ,  er  in  fomma  perdonar  non  glie  la  uo * 
glio  i  er  già  in  queflo  mezo  Lucia  bara  fatto  ut 
tur  fra  Cherubino  mio  confi ffore ,  che  non  uoglio 
per  co  fa  tieffuna ,  che  muoiano  fenza  confezione; 
er  tanto  più  che  non  ci  è  pericolo  ch'egli  difco* 
priffi  la  cofa ,  che  già  fo  io  quanto  fiimi  di  farmi 
piacere  •  Piglierò  la  uia  di  qua. 

<  .  •  v  ' 
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s  g  v  a  z  z  a  pdrafito  folo. 


H,  db,  db,  db ,  chi  fù  al 
mondo  mdi  più  felice  di 
me  ?  chi  hebbe  indi  piu 
bel  tempo  dello  Sguaz* 
Zdfche  Pdpdfche  Impe 
radore  !  che  i lati  i  che 
amori  f  che  robbd  f  O* 
beata  gold,  ò  diuintfi* 
mo  palato,  ò  fantifrmo 
appetito,  quanto  obligo  ui  tengo,che  non  mi  man « 
cate  mai  ne  i  bifogni  •  Vi  uà  contar  gentil'huomi * 
ni  in  tre  parole  cornee  andata  ia  cofa,lome  n’an* 
dai  poco  fa, compio  ui  dì  fi  fa  cafa  d'un  procurata 
buon  compagno, buon  compagno  ui  dico  ;  ey  tro * 
uai à  punto  che  s'era  pojlo  à  t  arnia, cy  haueua  di 
tianzi  una  lepretta  ftagionatafrateìlino, conte  D  io 
fa  fare .  Mi  dimandò  fe  io  haueua  defwato ,  cr  io 
che  haueua  dato  l’occhietto  alla  robba  che  u'era, 
infrondo  fubito  che  nò.  Ah,  ah,  ah ,  che  bi fogna 
ch'io  ut  dica  tante  cofeiio  mi  pop  aUa  [anta  tatto* 
la ,  er  perche  egli  fi  fentiua  lo  flomacuccio ,  la  le* 
pretta  toccò  tutta  a  me, et  me  la  magiai  fratello  co 
un  piacere, con  Un  diletto, che  mi  ci  ftruggeua  su. 
H aurei  uoluto  mangiare  ancora  un  pollaftro  che 
tferajna  quello  ccr picciuòlo  non  poteua  più,uett 
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ga’l  cancaro  alla  Natura  che  ha  ordinato  àgli* 
hucm'm  fi  picciol  corparello, batta  che  ci  ha  fatto 
diuitia  di  gambe  er  di  braccia .  Che  diduolo  hab* 
bianio  noi  a  fare  di  si  lunghi  {lineacele t  di  quette 
pertiche  fbalancatei  quanto  era  meglio  farcene  af 
fai  manco, &•  ridurre  il  refto  a  corpo,che  import 4 
un  poco  piu, ma  infine  eghè  fatto  cosi,  ej  non  fa * 
rebbemai  altrimenti,  patientia,  uaglia  per  pareo 
chi  altri  parafiti  che  fono  in  quetta  terra,  che  uatt 
fempre  col  corpo  tizzo  &  leggiero ,  &  non  truo 
uan  cane,nè  gatta,che  li  mufì,  er  di  quetto  n’è  ca* 
gioite ,  che  i  giouani  del  di  d’oggi  non  fi  dilettano 
più  nè  di  Parafiti, nè  d’altra  uirtù  nejfund;più  pre 
fio  fi  pigliano  piacere  di  gittar  fafii ,  dar  qualche 
battonata  er  ferita  bifognando.  Tdlfiadi  loro, io 
per  me  non  mi  lamento, cosi  ftefii  fempre  .Marni 
ricordo  che  ho  d’andare  à  trouar  Lorenzmo,per 
menarlo  a  meffer  Giannino. Ma  ecco  mefier  Gian * 
nino  con  Vergilio  &  con  Marchetto,  mi  par  mi* 
to  turbato, uòfentir ’  un  poco  qui  da  canto ,  di  quel 
che  ragionano. 

'■ 

M.  Giannino,  Marchetto, 

SCAZZA,  VALERIO. 

T  hallo  uitto  Guglielm  co’ furi  occhif 
Mar.  Co  i  furi  credono’  miei  non  l’ha  uitto  gii . 
M.Gi.Ah  traditor  Lcrenzino,  à  quefio  modot 
Mar.  Lamentateti  Ai  lei, che  egli  ha  fatto  il  debito  fuot 
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tanto  birci  fattoio, 

Sg.  Che  cofa  può  ejfer  queftat  non  l’intendo. 

M.Gi.S’iononme  ne  uendico ,  s’io  non  mene  uendico, 
che  io  non  poffa  mai  riueder  mio  padre. nè  mìa  fo 
retta .  Ahi  L  ucretid  crudele,  doue  L’hai  fondata, à 
cambiarmi  per  quejìo  jòrfante  i  eh  Vergilio  fa* 
tello,mi  ti  raccomandojch’io  mi  fento  morire. 

ytrg.Vadronefate  buon’animo ,  fe  cjuefta  poltrona  ha 
fatto  quejla  uigliaccheria  ,  uoletela  uoi  ancora 
amareiuokteui più flrugger  perlài  non  uolete. 
uoi  conuertire  in  ifdegno,tutto  quell’amore ,  che 
gli  bautte  portato. 

WI.GL.A  dirti  il  ueroVergilio  ;  s’io  credejje  che  quejìo 
fùjfe  certo ,  mi  accenderei  di  tanto  [degno ,  che  io 
non  capiterei  mai  più  doue  ella  fùjfe  ;  ma  fo  certo , 
ch’egliè  imponibile, che  L ucretid  habbia  fatto  que. 
Ho  errore. 

Mar.’ Come  non  l’ha  fatto  i  io  fo  che  l’ha  fatto,  e 7  che 
Guglielmo  gli  ha  legati  er  mchiuft  i/n  cantina  l’n 
no ,  er  l’altro, 

M.Gi.  Tanto  manco  lo  credo. 

Sg.  lo  non  mi  poffo  imdgmare,  che  cofa  quejla Jìa,  u» 

glio  udir  più  oltre. 

Verg.A  che  effetto,dunque  uolete  che  Gugliehttobauef 
fe  fatte  quefìe  dimojlrationit 

M.Gi.Perch’io  dubito  che  quejìo  ueccbiaccio  non  hab * 
bia  fempre  hauuto  in  animo  di  goderft  L ucretid 
egli,&  piùuftltejìjìa  meffo  a  pregamela,  er  «ori 
gli  fi  a  riufcito  ,er  che  ali’ ultimo  [degnato  l’hab * 
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t>idtrouata,qucfla  trappola  addoffo,perisfògare 
lafua  r  abbi  a. 

Verg. O  che  magnanima  uendetta  fdrebbe  quefla  eh f  ì 
punto  nonio  credereimdi. 

M.Gt.I  uecchi  Vergilio  non  fannofdre  le  cofe  piu  gene* 
rofamente ,  perche  gli  utti  magnanimi  fon  nemici 
di  quella  età. 

Mar. Io  dico  chiglie  così  come  u'ho  detto}et  che  jla  not 
te  li  farà  ammazzare. 

Vt.Gi .  Ammazzare  ehi questo  non  far  a  effo,ahi  uecchio 
gaglioffo, rimbambito ,  hor  fon  chiaro  che  la  co* 
fa  non  può  flar' altrimenti ,  che  com'io  dico .  su 
Vergilio  uditene  in  cafa ,  CT  metti  m  ordine  le  no 
{ Ire  armi ,  ch'io  infegnerò  bene  à  questo  mocci* 
cone  ciò  che  eglit  dar  calunnia  a  torto  aUe  poue * 
ve  giouani. 

$g.  Vòfaperchecofaè  queftd.  che  ci  è  Meffer  Gian* 
ninoiuoi fìete  molto  turbato • 

XergMeffer  Giannino  non  fate, metterete  a  romor  que 
jla  terra,uedete  di  fa  per  prima  la  cofa  meglio. 

li.Gi.Iofo  che  non  può  ftar' altrimenti ,  che  fe  fùffò 
uero ,  che  Lucretid  haueffe  errato  ,  la  mande * 
rebbe  uia,&  non  cercherebbe  d' ammazzarla t 
che  non  è  però  fua  figlia,  ammazzarla  eh  i  per 
Dio  non  farà. 

Sg.  Deh  ditemi  di  grafia  che  cofa  u'è,che  mi  «ò  tro* 
nave  ancor '  io  à  quel  che  s'ha  da  fare. 

Que  fio  gottofo  ,  quefto  uecchio  mal  uiffuto  di 
Guglielmo  penfa  di  uolerfar  morire  Lucretia  in* 


tt*  DELL’AHOR  costante, 

nocentemente,conund  gaglioffcrid  ch'egli  ha  tra 
uatd,che  ld  conofcerebbono  i  ciechi. 

Sg‘  Ahi  furfante ,  mi  uò  troudr '  ancor' io  alla  guerra 
con  ejfa  nocche  i  buoni  amici  come  io  fanno  dd  ef 
fere  amici  d'ogni  tempo. 

Verg.Pdrrebbeui  padrone  che  fi  douejjè  far'intenderc 
quefla  co  fa  in  fapientia  a  M.I  amie  s  T  e  de f co ,  er  4 
M .Luigi  Spagnuolotet  no  ue  ne  domàdo  perch'io 
non  conofca  che  noi  (ìamo  per  ballar  di  fouer* 
chio,ma  confederando  io  la  ilrettifamd  amicitia 
che  tenete  infame  con  efa,w  quante  mite  u'haue 
te  promeffo  occorrendo ,  di  far  faper  l'uno  à  l'al* 
tro  i  cafì  nostri, dubito  che  quando  fapranno  que * 
Ha  uoéra  quiftione,fi  f degneranno  di  non  ejfere 
itati  chiamati  &  piglierannolo  per  fegno  che  bah 
biate  poca  confìdentia  neìl'amicitìa  loro. 

JSA.Gi-Non  parli  male ,  però  farà  buono  che  tu  uddalà 
conprefazzd  à  farglielo  intenderei  metter dù 
li  in  cafa  dalla  porta  di  dietro. 

Mdr.  Guardati  padrone . 

Verg.Che  arme  dico  che  portino? 

M  Gi.  Non  piglino  arme  in  afia,che  farebbe  male  che  fuf 
fer  utili  per  la  terra  con  effe ,  ma  uengano  con  le 
loro  faade  or  dimane, et  co  i  brocchieri  fatto  le  cdp 
pe,che  non  gli  ften  utili 

Verg.Adeffo  adejfo  faremo  in  cafa- 

M, Gi, Marchetto  uattì  con  Dio  ;  cr  di  queil'dnimo  che 
tu  uedi  che  noi  habbiamo ,  ò  dirglielo ,  ò  non  dir * 
glielo  4  quella  bejìia  dì  tuo  padrone ,  mi 

ro 
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ro  poco  io. 

Mar-  I  o  non  gli  dirò  altro  ;  à  me  bafta  che  [e  uoi  Pam* 
mazzate, me  ne  «errò  poi  à  flar  con  effo  uoi. 

M  Gì.  E  slato  beni ftimo  che  Marchetto  fappia  il  tutto, 
perche  harei  caro  che  lo  refe  riffe  à  Guglielmo, 
che  farebbe  ageuolcofa  che  per  paura  liberajje 
Lucretia  fenza  cauar 1  arme .  Entriamo, 
lg.  Entriamo • 

MARCHETTO  folo. 

J-jOr  che  farai  Marchetto? quejlo  è  un  punto  di, 
penfarlo  molto  bene ,  s'io  racconto  a  GuglieU 
Mio  l'infìdie  che  fe  gli  preparano  addoffo,fi  uorri 
metter1  in  punto  per  combattere, tutto  fidatofifo « 
fra  di  me ,  ufeiremo  in  campo,  egli  è  uecchio ,  er 
per  confeguentia  uile, pianter animi-  Et  io  rimar * 
rò  folo  nella  pefta.farocci  ammazzato,?? far  am* 
mi  poi  detto, ben  ti  Uà,  e?  fapr ammette  male. Dal 
V altra  parte  s1io  mi  fio  queto,Ueffer  Giànino  con 
I  la  mafnada  fe  ne  uerrà  in  cafa,et  fenza  fatica  alca 

na.ammazzerà  Guglielmo,  come  una  pera  cotta; 
libererà  coloro,  e?  cosi  io  non  hauerò  quello  con 
tento  di  ueder  morir  questo  ghiotton  di  Lorenzi 
tw.ln  fine  io  mi  rifoluo  ch'egli  è  meglio  dirgli  il 
tutto, accioche  con  più  preftezza  leuilauita  ì 
quei  prigioni ;dipoi  piglierò  un  canto  in  pagamen 
to ,  e?  naia  vn  chiaffo  tutta  la  afa ,  ch'io  ci  pena 
fo  poco ,  che  ne  dite  uoi  ?  mi  par  ueder,  che  noi  ue 

H 
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netterete 4  detto-Uor’ecco  Guglielmo, dir  glielo 
ìéoglio;ma  uo prima  fentir’  un  poco  quel  che  dice, 

GVGLIELMO,  MARCHETTO» 

QGgi  faranno  effempio  quelli  ribaldi  à  tutti  i 
feruidori  che  non  fon  fedeli  a  i  padroni,  Et  al 
le  gioueni  donne ,  che  con  si  poca  fauiezza  gouer 
nano  i  cafi  lorc;cr  per  miglior  mia  uentura  tro* 
vai  nella  fipetierid  maeSbro  Gtticciardo  ;  contai » 
gli  il  cafo ,  ej  benché  fe  ne  ftcejfe  un  poco  pre* 
gare,  pur ’  alla  fine  m’ha  feruito  beni  fiimo, &  barn 
mi  ordinato  in  modo ,  che  in  poche  bore  fo  che  ti a 
reranno  le  calze . 

Mar.  Iddio  ui  falui  Guglielmo ,  mi  dolgo  de’  cafi  uottri, 
che  ho  intefo  il  tutto  da  Lucia. 

Gugl.Douefei  dato  oggi ,  che  tanto  fei  tardato  a  tor* 
tiare  i 

Mar.  Son  tardato,  per  che  importauaa  uoi  ch’io  tar* 
dafii. 

Gugl.  O'  come  ? 

Mar.  Vi  dirò. Quando  Lucia  mi  parlò  ,er  che  mi  fcoper 
feil  cafo  fucce ffo  in  cafa  uofìra, uolfe la  difgratia 
che  meffer  Giannino  fùjfe  poco  dt fcoflo,  C7  che  fen 
tiffe  ogni  cofa;  come  Lucia  fu  partita  egli  mi  fife 
inanzi &  cominciò  à  ragionar  meco  di  quella  co 
fd,g?  io  che  iddi  che  egli  haueua  fentito  il  tuttofi 
ci  della  necefiità  cortefia,cT  confijfaiglielo • 

Gugl.  oh  Dio  quanto  mi  duole  che  fi  fra  froperta  la  co» 
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[a,&  intefe  egli  che  io  hauefii  Mimo  d’ ammazza 
re  è  prigioni  i 

filar.  Mejfcr  sì  >  er  fubito  cominciò  con  tinte  br duerie, 
con  tanti  fquartamèti  a  minacciare,  cheuoleua  ue 
mire  a  liberare  i  prigioni, ammazzi?  noi,  &  met 
ter fottofcpratutta  lacafa. 

Cu  gl.  Ehime,che  mi  didime  penfa  di  uoler’ ammazzare 
ehi  gbiotto,triflo, ribaldo, dcnd’ba  tanto  ardire  il 
traditoreinon  è  fiato  due  giorni  in  quella  terra, 
er  ha  tanto  fumo,  er  tanta  fuperbia  ;  er  tu  che  gli 
rifonderli  i 

fidar.  Pen fai  che’l  rifondergli  a  coppe  farebbe  gioudta 
poco,  ma  che  molto  più  util  fuffe  ueder  con  de* 
Jlrezza  di  fcalzarlo  dell’ordine  con  che  ei  uolef* 
feuenire  a  far  quello  effetto ,  c r  cosi  bellamente 
feppi  il  tutto. 

Cu  gl.  Et  come  t’ha  detto  di  uoler  farei 

filar.  Vuolui  uenir ’  a  trouar’ armato  di  tutto  punto ,  e T 
hard  ccneffofe ,  un  fuo  fer nidore  er  due  fcolari, 
CT  lo  Sguazza  ;  benché  dello  Sguazza  fe  ne  può 
far  poco  conto ,  che  li  daremo  un  migliaccio  nella 
bocca,  er  far enlo  ftar  queto . 

Cugl.Eh  Dio,  Marchetto  che  ti  par  dunque  da  farci 

filar.  Mi  par  che  la  prima  cofa  fi  debbia  dare  jf  accio  a 
quei  prigioni  ;tiolete  uoi  ch’io  faccia  quefto  uff * 
ciò  adejjò  adeffoi 

Cugl.  SÌ, ma  penfìam  prima  un  poco,  come  ci  habbiamo 
da gouernar  della  guerra. 

filar. Di que fio  noti  ui  fo  dire, mi  penfo  bene ,  che  quan - 

H  ti  ‘ 
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do  Mefifer  Giannino  faprà  che  Lucretia  fia  morta, 
CT  notici  fi  a  piu  riparo  ,non  piglierà  più  fatica  di 
uenire  à  ricattarla ,  perche  uo  p enfando  che  mor 
ta  non  n'è  per  far  niente , 

Gugl.  E'  buona  ragione ,  ma  fe  pur  lo  fdegnocel  con * 
duceffel 

Mar.  Ver  Dio  ch'io  non  fo  che  mi  ui  dire ,  non  mi  ci  fon 
mai  trcuatoàqueHe  cofe ,  racchiudeteui  in  carne * 
ranche  uorrà  far  poit 

Sugl-  Q  netta  farebbe  troppa  uigliaccheria,uc  più  pre* 
Ho  morir  mille  mite ,  che  m  agni  modo  che  ci  ho 
più  dafarem  quello  mondai 

Mar.  Eccoci  acciuiti  per  Dio,  che  uien'ìn  qua  Lattantio 
Corbmi  uollro  copare,che  tanto  mostra  di  amar * 
ui,&  tante  profèrte  uifa  ogni  giorno ,  dapoi  che 
uoi  gli  campale  la  uita  apprejjo  del  commi /furia 
paffuto.  A.'  quella  uolta  ue  ne  potrelle  feruire,  che 
fapete  ch'egli  ha  parecchi  fratelli ,  huomini  fatti 
er  ualettti.  (poco. 

Gugl.Diciilueroàfè,  uo  che  noi  gliene  parliamo  un 

LATTANTIO,  GVGLIELMO, 
MARCHETTO. 

IO  ui  fo  dir  che  quelle  donne  hanno  il  diauolfrtt 
le  gambe. Vidi  oggi  ufcir  di  cafa  ma  donna,  co* 
tn'ell'hebbe  defi  nato, per  andare  à  far  non  fo  che 
meréda  à  un' orto, ma  non  fapeua  à  quale,  andai ■* 
le  dietro  un  pezzo  alle  feconde, com'iofono  nella 
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ttid  ài  San  Martino, fubito  mi  ffarl  dinanzi'®01*6 
diauol’è  uolata  cotteti dico  fra  me;&  péfti  che  fùf 
fé  u [cita  atta  porta  à  fan  Piero  ,  andai  fuori  più 
d'un  miglio  ;  à  punto  non  trouai  mai  huomo  che 
me  ne  fapeffe  dar  nuoue,tato  ch'io  mi  fono  re/iato 
zugo  zugo,c?  la  meréda  all'orto  Jìfarà  sézame. 

Ungi,  Bene  ttid  il  mio  compare. 

Lat.  o  compare, perdonatemi ,  non  ui  uedeud ,  che  ci  è 
di  nuouof 

G ugl.  in  gran  tuudgii  mi  truouo  al  prefente. 

Lat.  Ditemegli  di  gratid  ;  cr  fe  farà  cofa  che  io  poffa 
gicuxrui  à  niente ,  uoi  uedrete  fe  le  profirte  che 
fempre  u'bo  fatte  faran  di  cuore, ò  st,ò  nò;&  s'io 
mottrerò  di  riconofcer  l'obligo  ch'io  ho  di ffen* 
der  cjuetta  uita, ch'io  ho  da  uoi. 

filar*  Gicuar  gli  potrete  affaif  imo  à  mio  padrone , Me f 
fer  Lattando. 

Lat.  Voi  hauete  da  faper  Compare  ,  che  io  <y  i  miei 
fratelli  non  balliamo  altro  padre  che  uoi, et  ci  ter 
remo  fempre  per  grafia  d'hauer'  occaftone  di  mo 
ttr aritelo  con  effetti  ;  però  ditemi  ui  priego,  che 
cofa  è  c[uetta,che  ui  da  trauagliot 

Gugl.Velò  dirò  in  due  parole *  M effèr  Giannino  con  pa * 
recchi  compagni  uoglion  uenire  ad  ammazzati* 
mi  in  cafamia  fenza  cagion' alcuna. 

Lat*  oime  che  mi  ditet  che  lo  muoue  à  far  quettof 

Gugi.  Mi  tiò  confidar  con  uoi  del  tutto ,  S'é  difcoperto 
oggi  in  cafa  mia, come  quett'empia  di  Lucretia  et 
Lorenzino  s'erano  accordati  infeme  d'ammaz * 

H  tu 
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zanni  flanotte,??  andarfi  con  Dio,??  bolli  vichi tt 
fi  c?  legati, con  ferma  dehber  adone  a  dirui  il  uè* 
ro  di  farli  morire  come  federati  che  fono  •  H or 
quello  fapendo  per  mala  forte  M.  Giannino  uuoi 
uenire  à  rifeattar  la  giouane  per  jvrz*, er  metter 
fottofopra  tutta  quefla  cafa. 

Lat.  Gran  cofa  mi  dite, mai  non  baurei  imagmato  que* 
ilo  di  Lucreda;che  ardire  è  quello  di  collorotfa t* 
remmo  noi  forfè  à  B  accanai  hor  penfateui  ccmpat 
re  che  quella  imprefa  della  dtfrnfione  la  uoglio  fot 
pra  di  me ,  perche  fete  uecchio  ,??  potrete  far 
poco;  io  ho  tre  fratelli  come  fapete7che  ui  fon  figli 
neiraffettione,  co  iquali  farò  in  cafa  uofrra,??  uà 
che  lafciate  poi  il  penfiero  à  noi  d'ogni  ccfit. 

Gii  gl-  Da  un  canto  compar  mio ,  mi  flringe  la  necefiità, 
e?  dall’ altro  non  uorei  metterui  in  quello perica 
lo, che  mi  par  grananti  troppo,  pure. 

Lat.  Voi  ci  fate  ingiuria, perche  feuoifapefie  conché 
animo  lo  faremo,  non  direlle  cosi • 

Mdr.  Dice  il  ueroM. Lattando, et  poi  padrone  fiete  uee 
chto ,  io  barò  m  queflo  mezo  deW altre  faccende 
come  accade,??  non  potrei  attendere, e?  cosi  la  c<t 
fa  anderebke  a  fiacco  fenza  una  fatica  al  mondo. 

Gugl-Flon  fo  che  mi  fare. 

Lat.  Compare  ui  domalo  di  grafia,  che  uoi  mi  mettid* 
te  in  quella  cofa  in  luogo  uollro,  ??  lafciate  tutto 
quello  carico  [opra  di  me-,non  mel  negate. 

Gugl  Infine  io  accetto  Sofferte , e? priegeui  cheque I 

che  s'ha  da  fare  fi  faccia  con  prelìezz &  s  che  mi 
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par  tutta  uolta  uederuenirla  turbai 
Hat»  lo  non  ci  metterò  tempo  wi  mezo ,  uoglio  andar’  ì 
far  pigliar  l’arme  à’miei  fratelli ,  wfubito  in  un 
f alto  dalla  banda  di  dietro  faremo  in  capi  uottra, 
Hate  di  buon’animo» 

Cugl.  Hcr’andate. 

Hat-  vn  a  cofa  uorrei  ben  fapereJharejìe  per  forte  pren 
fentito  con  che  arme  uoglion  ueniret 
mar.  Ve  lo  fo  dir’io}con  laffada folamente  er  con  broc 
chiero  f òtto  le  cappe. 

Hat.  Bafta,tanto  faremo  ancor  noi ,  uolterò  di  qui, 
Gugl.Miui  raccomando s 

MARCHETTO,  5VGLIELM0, 

Cj  Ranuentur  a  e  fata  la  uoflr  a  àtrouar  quettó 
Mejfer  Lattantio - 

' Gugl.lnfomma ,  gli  amici  fon  fempre  da  tener  molto 
cari. 

Mar .  Andiamo  in  cafa  padrone,  & /fediamo ,  chef  dia 
J faccio  d  color  più  pretto  che  fi  può.Cofa  fatta  cd 
Gugl.  Ben  dici ,  andiamo .  (po  ha, 

M.LIGDONIO*  panzana. 

T  v  piede  Vanzana.non  uai  niente  drejlo, 

Tanz- O*  come  uolete  ch’io  nudai 
M-Li.Cha  tu  uaga  agile  e r  leggero cha  tu  facci fent 
pre  chencefianodui  pafiifa  te  &  me. 

H  Hit 
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Tanz-Come  dtauol  la  potrò  corre  così  à  punto ? 

M.U.Obnoempuorta così aliameli  ut  di batta  na ciertd 
defcretione . 

Vanz-Ecco  aquefto  modo. 

M.  lì. Qui  fio  per  horanonfacafo ,  mate  dico  quannot 
nce  ila  quarche  d’uno 

Pdnz-Paffatepoifar’à  me  ic’impazzer  ebbene  i  granchi 
con  quello  bu> 

M  .Li  Sai  Panzana  quillo  cke  haggio  penzatof 

Panz-Non  io ,  ma  me  io  indouino. 

m.l ig.Cke  cofa  te  indentiti? 

Vanz-Cheuoi  uorreite  ejfare  a  fèrri  (lanotte  con  Mara 
gherita . 

M. Lì.  Ab  a  punto. j ulto  lo  contrario. haggio  fatto  peti* 
Zamiento  tuffarla  annare,  cr appiccarmi  and 
cierta  ladritta  cha  hieri  à  mane  me  fóce  nò  gran 
fauore,ey  baglio  che  Pannami  a  ueder  m'o  tnò. 

Tanz-Mi  marauigiiaua  che  duraffe  troppo  ,  fidateui 
donne  di  quelli  ceruelli .  Che  fauor  ui  face  s’e* 
glie  lecito  ? 

M.L  i.Staua  auedermeffaa  prejfa  quitta, &  corno  sba* 
degliai,sbadegliòi(fa  ancora  ,er  te  faccio  dicere 
che  lo  sbade  glio  s’appiccia  fra  quitte  per  fotte  che 
fe  uoleno  bene. 

Panz-o  che  fauor i  mirabili? che  beccar fi  di  cerueUo. 

M  Li.  che  è  quillo  che  dici? 

Panz-Ptico  che  fu  quanto  può  efjèr  bello ,  ma  come  è  bel 
la  quell’ altra  damJ 

M.Lt  Bella  quanto U  {teda liteifir, 
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Vdnz  tucifvro ,  cioi’l  diduolo. 

M. LÌ. Appartate  ntò li doi  pafii ,  che  t’bdggio  detto , che 
gente  ueggo  uenir  dd  qui . 

Roberto  gentiPhuomo  del  Prencipe  di  Sa* 
lento,  M.  LIGDONIO,  PANZANA, 

Q  vesta  terrà  è  molto  fecca  di  gentildone , 
^  gird  di  là,uolta  di  qui  ,C r  non  fe  ne  uedt 
Und.  Infine  quello  meffer  Confdluo  hdri  patientia 
chenon  farebbe  pofitbile ,  ch’io  ci  fvrnijfe  quelli 
due  giorni  fe  mi  ci  legaffe.  uaqual  farebbe  la  uid 
di  ritornare  all’hoflaria  ?  chi  potrei  trouare  che 
m’mfe  gnaffe  l’holiaria  del  CdudUo . 

M.li*  Quiffo  per  quanto  fe  Mede  dcu’effer  fòrafliero. 
Kob-  o'  ecco  qui  chi  forfè  fapramfegnarmeld  .uian* 
tengaui  Dio  fìgnor  gétil’huominffapreflemi  in* 
fegndr  la  uid  d’andare  all’hofiarid  de!  Cauallof 
M.  LÌ. Signor  si.  V.  S.  pigli  da  loco ,er  uoltdte  a  man  di* 
ritta,  crpod  mano  manca, primo  dacà,crpo  da 
là  ,er  iute  deritto ,  cha  trouarite  forfè  chi  la  fa* 
peri . 

Kob-  Siete  Pifano  uoi ,  fe  tii  piace  la  S.  Voftra  ? 

M.Lt.  a'  lo  comm  andò  della  fìgnoria  uoltra. 

Kob.  Qnefla  uolìra  Citta  è  molto  pouera  di gentildotii 
ne. 

U.  lì.  Non  lo  Capete  bene perdcnatimei  nce  ne  fongo  af* 

fai,&  bettifìime . 

Kob.  o'  dotte  fono  che  non  fe  ne  nedtf  io  nfera  partito 
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dall’hodaria  per  ueder  di  procacciarmene  al  ma* 
co  una  per  ila  fera,et  no  ne  ueggio pure ,  no  ch’io 
le  poffa  parlare . 

PdnzBoh  potta  di  Sato  Arroflino,coHui  no  è  sìato  qui 
un  giorno  intero ,  ex  penfa  di  por  mano  allegen* 
tildonne;ti  menerai  la  riUa  ,fìàfè‘ 

M;li.  Serra  defficile  cufii  boie  ,ma  fe  uence  firmate 
quarche  iorno  ,n’hauerite  chiù  che  non  uorrite , 

Panz.Qdiqued’ altro . 

Kob-  E t  ilafera  come  potrò  farei ch’io  non  fon’auezzo 
confcarparie.  Et  dormir  folo  tionuoglio  due  fere 
alla  fila . 

PdnzM  corpo  d’ognifanti,che  cojlui  è  pazzo  quanto 
il  mio  padrone, parui  che  fieno  accozzati  l  Hate  ì 
udire  , ch’io  credo, che  noi  harem  un  bel  pia * 
cere . 

M.Li.Befognarà  chaperna  notte  facciate  lo  meglio^ 
chefepoda  uoiauoi. 

Kob.  lofo  flato  in  molte  città  a’ miei  giorni no  m’c 
mai  accaduto  quello  j  anzi  non  fon  prima  fraudi* 
cato, ch’io  ho  uiilo  qualche  bella  dona ,  ex  con  qual 
che  imbafciata,  ex  prefente ,  n’ho  f ficcati  di  buon 
fauori ,  ex  molte  uolte  n’ho  hauuto  l’intento  mio * 

TanZ-O  pouere  donne, 

M.lì.Io  credo;  m’èintrauenuto  ancora  a  me  lo  fìmile, 
ma  laS.V.fe  le  piace  da  doue  fìte  l 

Kob.  Soti  Perugino, et  al  prefente  fon  gentiluomo  ,del 
Principe  di  Salerno  ex  da  due  anni  in  qua  mi  fono 
(lato  quando  a  Salerno,ct  quando  à  Napoli. 
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VdtlZ'Al  [angue  di  Dio ,  ch'io  me  l'Mouindud  ;  parui, 
che  in  sì  poco  gli  hdbbiano  imfegnato  ben  fimo 
quei  Napolitani! egli  ha  imparato  prima  i  còffa* 
mi;che  la  lingua . 

M.Li.O  quante  è  belldftdnzd  chiUo  Napoli,  che  fingo 
de  Napoli  io  ancora. 

&ob.  BcUfiima  diuin  fiima ,  Vaui  ffa  Amore  continod * 
mente  con  l'arco  in  punto. 

IH. ti.  Cufii  è  neramente,  cr  io  ne  faccio  remere  rafcio* 
ne  chiù  che  homo. 

Kob ■  Nonmettiamo  bocca  a  Napoli,che  è'I  fior  del  ma 
do, ma  fono  Rato  in  affafitme  altre  città, et  per  tut 
to  truouo  le  dÒne  con  molta  larghezza,  fatuo  che 
m  Fifa. 

M.u.Non  ne f, ite  multo  informato, cha  ancora  qui  barn 
no  la  mede  fina  naturd,et  enee  da  dar  fi  no  bonfii* 
mo  tiempo, faccio  beti'io  quillo  che  dico . 

Panz-Sd  ben  lunate  pur' a  udire. 

M  .Li.  Et  mafimaméte  uoi  nce  hareffeuo  lo  loco  uoftrój 
perche  mostrate  à  la  cera,che  fie  molto  pr attico 
a  far  l'amore. 

Kob.  Non  dirò  quello  per  uantarmi,  ma  io  n'ho  aU'anì 
ma  aj fa  fi  ime,  ©•  s'io  ui  contasfi  i  bei  cdfi ,  che  mi 
fin  uenuti  alle  mani, ui  farei  marauigliare . 

iH.U.Quanto  haggio  à  caro  effirme  dbbattuto hoie  co 
uoi ,  perche  m'entienno  ancora  io  de  quefl'drte 
multo  bene,&  haueria  da  contarne  meàefimamen 
te  mille  belle  cofe  che  me  fono  accadute, &  haggio 
fieranz*  mora, che  me  baggiano  d'accadere 
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ogni  ior no  perche  fin  cha  non  me  comienza  d  uè* 
nirequarche  pilo  canuto  pare  che  non  fu  m  tut * 
to  fconueneuole  far  l'  amore. 

Panz- E’  non  fi  uuol  cauarfegli ,  er  dipegnerfeli  quando 
che  e'  uengono . 

Kob.  Se  non  ui  diciate  ui  uò  dir'uno  de'  miei  enfi. 

Ui.ti.De  gratin ,  e?  depo ue ne  dirrò  n'autro  io  chd ue 
deietterà . 

Panz.lo  non  darei  oggi  queBo  piacere  per  buona  cofa, 

Kob,  Trouandomi  l'anno  paffuto  in  Genoua  per  certi 
negotij  del  Principe,  nel  tempo  che  Papa  Paolo 
andò  a  Ciuita  Vecchia  à  benedir  l'armata,  comi/it 
dai  àfar  l'amore  con  una  fra  l'altre  di  quelle  gen 
tildonne,&  non  mancai  mai  in  tutto  quel  tépo,che 
ne  ilei  male,  di  far' ogni  ufficio  di  buonferuitor 
fuo-  io  le  faceua  sberettate  per  fino  ira  terra,  va* 
chini  beìlif  imi, corteggiamenti  del  cont'tmuo;s'el* 
la  andana  alla  meffa,  io  dietrole,  fe  fi  partiua  di 
chiefa,w  io  mi  partiua,  er  rigiungeuala,^  rito* 
nana  indietro ,  uoltaua  da  tutte  le  Brade  oue  ella 
uoltaua,??  fcmpre  con  fofoiri,cr  con  la  keretta  w* 
mano  ;  mafcare  &  correrie  di  caualli  non  manca* 
uan  mai, mai  non  fi  faceua  alla  foie  fra ,  ch'io  non 
fùffe  su  qualche  muretto ,  mai  non  ueniua  in  su  la 
porta, ch'io  non  fvfii  lì  dpprejfo;manddUdle  jfeffo 
prefenti, perch'io  fon  molto  liberal  nell'amore, 
non  mi  uantaua  mai,  fe  non  con  gente ,  che  non  le 
potcjfe  uenire  all'orecchie  ;  ZT  così  durai  più  d'uit 
tnefe  fùor  del  coBume  mio,per:h'era  auezz<>>  c he 
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btdiece,  ò  quindici  giorni  al  più  haueua  fempre 
bauuto  l’intento  de ’  miei  amori  ;  nè  mai  in  que Sto 
tempo  mi  fece  un  minimo  fauoruzzo  .  ora  recati* 
domi  io  nell’animo  la  fua  fcortejia, tutto  sdegnato 
tni  deliberai  di  far  quel  conto  di  lei, ch’ella  ftceua 
dime. Come  coilei  uide  queJìo,fubito  mi  mandò  la 
fante  d  chiedermi  perdono, er  à  raccomadamifìt 
ma  io  che  m’era  montata  la  mofca,  non  l’harei  più 
é limata  s’ella m’haueffe  coperto  d’oro, or  così Jpe* 
dito  ch’io  fui  delle  miefaccéde ,  mi  ritornai  à  Sa* 
terno .  Date  qua  la  mano  colete  uoi  altro ,  che  la 
poueretta  ftaua  tanto  mal  di  me ,  che  fi  ueftì  da 
huomo,  er  uennemi  d  trcuare  per  enfino  à  Saler* 
tiorbe  ci  fono  le  centinaia  delle  migliaia;  L  aqua* 
le  com’io  uidi;non  potei  fare  ch'io  non  n’hauefi 
compafione . 

Tanz.oh,ohu,ohu,ohu,lafciate  paffar  brigata ,  aprite 
donne  lefneftre . 

M. lì. Bellifinto  cafoè flato cbifto. 

Kob.  Parui ,  ch’io  le  face  fi  il  douere  ?  che  stana  mal  di 
me.&faceua  tanto  della fchifa;  er  generofo  atto, 
er  da  gentiluomo  fu  tenuto, ch’io  la  riceuefi. 

M.  lì.  Voglio  dicerui  lo  mio,fe  bolite. 

Kob.  D ite . 

Il- Lt.Voi deuete  effere  informato  detta  naturatile  don 
ne, che  quanno  una  de  loro  pò  fapere ,  che  alcuna 
fid  mal  uoluto  dall’autre  dóne.fubito  le  mette  odio 
effa  ancora ;  er  cosi  per  lo  contrario  quando  fan* 
no  che  fea  amatoipart  (he  boglino  fare  a  chi  mn* 


lìé  DELL’ A  MOR  COSTANTE 

te  fe  lo  piglia , perche  forno  inuidiofe,  z?  interne* 
ne  d’effe, corno  delle  cerafe ,  che  corno  tucombtce 
4  pigliar  gratia  coma, tutte  ti  negano  apprieffo. 

Kob.  Ev  uerifimo  • 

M.UtCufiì  enteruenne  a  me, non  ha  multo  tiempo,ch’e* 
ra  na  uicinameajaqual  fapea  troppo  bene,  cha  io 
era  in  gratia  di  molte  fèmene ,  er  haueria  uoluto 
effa  ancora  pigliare  la  pr attica  mea^et  per  comen 
zare  l’amici  tia  mannò  no  iorno  à  pregare  me, che 
io  le  mànaffe  quarch’una  dele  compojìtione  meie, 
perche  me  deletto  multo  de  componere,  &  faccio 
affai  bene. Io  le  mannai  na  mia  nouettetta,c’haueti 
fatta  de  frifco,  la  quale  era  piena  de  multi  affet* 
tuofi  d’amore,  li  quali  leggédoli  quitta  s’ennamo * 
rò  cufii  belli  dimente  de  me, che  me  mannò  fubito  À 
pregare  per  l’amore  de  Dio ,  cha  io  li  ieffe  a  par* 
lare,quanno  io  fui  con  effa,  no  happe  tanto  reteni « 
mento  enfela  poueretta ,  cha  nomefe  iettajfe  coti 
le  braccia  a  lo  cotto  recomannannofè . 

Panz>  O'  che  cafofreddot 

M.lì. Et  ue  iuroper  quella  brachetta ,  che ’  nc’è  mone* 
ta,che  m  un’hora,che  io  ftiette  con  effa,  me  Rren* 
fe  tanto, me  zucao  tanto,  me  bafao  tanto ,er  moz* 
zicao  cufil  ftermenatamente ,  che  me  filetti  doè 
miefì  4  lo  lietto . 

Tanz'bh,ah,ah,ah,ah. 

Kob.  Cote&afù  grati  cofd. 

M'Lì.^o  cierto  come  ue  dico ,  CT  de  tutto  Ite  fò  la  prima 
caufa  lo  faper’io  bene  componere,  cr  le  rime  dote 
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te  bòrnio  gran  fòrz a  nell’amore;  er  lo  maior  pena 
fiere ,  che  hanno  quiffe  donne  de  nui  huomini ,  è  lo 
pari  Areiche  quel  fatto  enfine  è  cofa  da  afini  ue 
pozzo  iurare,  che  quanno  me  partiue  da  Napoli 
già  parecchi  attni-fongo ,  chiù  da  dociento  gentil* 
donne  pianfero  a  feUuzzo  dello  partir  mio. 

VanZ‘Ah,ah,ah,ah,uo  ridere, dica  ciò  che  uuole * 

ft ob.  Domane  s’iò  non  mi  parto,ui  uò  contare  un  cafo, 
che  m’mteruenne  à  Siena ,  benché  non  hebbe  effet* 
tofhe  quelle  donne  di  Siena  non  fono  fe  non  parca 
le,  che  non  empiono  il  corpo ,  er  fcorgerebbono  il 
paradifo . 

Ì&.u.ìntenno,  che  a  Siena  nce  fongo  efceUentifiime  don 
ne,cr  molto  belle . 

Rob.  A  ffai  più,  che  uoi  non  dite,  ©■  tutte  fon  dottorate; 
fo  che  à  parlar  con  effe  bifogna  andare  auuertito , 
fe  altri  non  uuol  rimanere  uno  uccello ,  carezze 
in  nero  fanno  affittirne, ma  quado  altri  crede  ha * 
uerle  in  gabbiafono  più  di  fio  fio  che  mai. 

Vati.  Vn  crocione ,  che  gli  ha  pur  detto  ben  di  qual * 
ch’uno. 

lp.o b.  io  ci  flei  un  tratto  quattro  mefi,et  euui  una  beUifa 
fima  danza,  molti  gentili  /piriti,  dottifiime  acade* 
mie, QT  fra  l’ altre  l’accademia  de  gli  Intronatici* 
piena  di  belli  fimi  ingegni ,  et  fopra  tutto  ui  fono 
diumifiime  donne ,  che  feiton  haueffero  il  difètto, 
ch’io  u’ho  detto,beato  à  chi  ui  fteffe . 

ìl.Li.Nonl’antienneno bene  quiffe  fintene, &  s’io  ere* 
ieffe  cha  me  fentiejfero  da  qua  da  Fifa  farrU 
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quifio  botto  officio  de  dirle, che  s’auiluppano ,  & 
che  be fogna  hauendo  le  bellezze  adoperarle;  ma, 
non  boglio  ilare  à  gridare  in  uano  c t  affocarne. 
Kob.  Zafferò  laS.V •  uò  ueder  s'ic  poffo  batter  uentur 4 
ne fiuna ,  innanzi  che fìa  jlafera . 

M.Lt.C omo  è  lo  uomo  nome ,  r< 

Rob.Roberto.  v 

lA.Li.Segnor  Roberto  la  S.  V.'fe  recorda  de  cornano 
narme  • 

Kob.  Bacio  le  mani  della  S.v. 

M.Li-Ve  fango  feruitore. 

M.  LIGDONIO,  PANZANA.® 

S  ai  molto  bene  Panzana  quante  mite  t’ho  dei 
tojchanonridaquannoiofo  en  compagnia  de 
tiefciuno , 

PdtiZ'Non  rifi  io  • 
m  .Li-Et  io  fo  cha  ridette  * 

Panz-Et  iofo  che  nò,  domandatene, rifiirìfii  rifi  f  fe  uoi 
trouate  ne  fimo ,  che  ui  dica  niente, uoglio  hauert 
il  torto . 

M.Li.Po  e  fiere, non  faccio,à  me  parue  cufiì . 

Panz-Non  dubitate ,  ho  già  imparato  a  uiuet  benifii * 
mo . 

Ui.u. Galante  gentiVhuomo  è  chitto  meffer  Roberta 
Panzana,  m'ha  ennamorato • 

Panz-Non  ho  intefo  di  quel  che  babbiate  parlato. 
M.ù.Et  che  bai  fattoi 

P  anzi 
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?4nz-Guardaua,chc  i  due  pafii  tra  uoi,et  mefvjfer  giu * 
iti. 

IH.  ù.Ah,ah,ah,fei  fatto  multo  diligete,  da  poco  'ut  qua; 

Ma  ferra  forfè  paffuta  l’hora  del  ueder  quella  da 
na  cha  ti  diffe  .  „•/ 

Vanz-Hor  farà  à  punto  il  tempo .  ,  ?, 

M.Li.Annamo, nò  tardiamo  chiù . 

M,  GIANNINO,  VERGILI  O,  J  P  A* 
GNYOLO,  TEDESCO, 

SGVAZ2A. 

r  s  »  rjr 

Con  gli  amici ,  più  che  fratelli  come  fumo  noi , 

M efjèr  Luigi  et  Meffer  Iannes,non  b'.fogna  far 
tante  parole, uoi  conofcerete  occorrendo  mai, qua 
to  prontamente  ue  ne  renderò  il  cambio. 

?pd;  No hazemot ejlas palabras  en  nos mifmos,uamoS 
mas  priejio  àdar  c alligo  al  uieio  locco ,  de  la  uel * 
lacaria  que  haueis  narrado. 

Wl.Gi.Voi  fapete  quanto  m’importa  la  uita  di  Lucretia, 
dalla  qual  depende  l’ejfer  mio  totalmente. 

Ted.  Torto  fare  Meffer  lambì,  ilare  noi  amice. 

JA.Gi.Hor  non  indugi  am  più  dunque ,  su  Sguazza ,  che 
fai  che  tu  non  uieni  ? 

Sg.  Non  truouo  arme  da  me ,  che  non  ci  è  qui  altro, 
che  certe  picche,ma  non  mi  piaccion  picche ,  per * 
che  uorrei  ama  lunga  per  combatter  difcoflo . 

Ver g, Coftui  ci  farà  più  danno  che  utile  padrone. 

Beco  ch’io  rho.trouataper  Dio  3  quello  é’imit 

i 
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bi fogno,  ò  che  baleftra  di  Dio  ,  pdrui,  ch’iold’ti* 
tendaf  starò  diflofto,  &  furo  piò  fatti  di  neffuti  di 
uoi.  Ma  uogliamo  chiamare  il  Cornacchia,  che  fa* 
reme  tanfi  più? 

Verghiamo dauatizo  noi. 

Sg.  Che  uolete  ch’io  li  coglia  à  Guglielmo ,  M effep 
Giannino w  una  crecchia  fi  nella  brachetta  f 

Spa •  Vamosfiamos . 

Gìncaro  a  Mona  pierà  uedo  aperta  la  porta}  je* 
gito, che  nò  han  paurafiolete  ch’io  ni  dia  un  buoi | 
confglic  t 

M.G  i<he  cofat 

Sg.  Kiferbiamoci  d  domane ,  che  ci  fentìrem  meglio, 
C T  faremo  più  fvefchi, 

Spa  Q Ufi  quercino*  buzer  d’efle,Meffer  Gìdnimf  de* 
fciadlo  uoluer  à  ia  pcfada-_ 

Ted'  Stare  pazzo  el. 

Sg,  hi  corpo  di  fan  tendone, ch’io  ho  uifto  balenar  nS 
foche  dentro  alla  porta ,  lafcidntl  ritirare  al  (ì* 
curo, chi  uuol  morir  muoia. 

IATTANTIO,  M.  GIANNINO, 
VERGILIO,  S'PAGNVOLO, 
TEDESCO" 

Beco  i  nemici  che  uengon  di  qui,  Hate  iter* 
Avne  dentro  alla  portale?  non  ufeite  s’io  non  ui 
chiamofierch’io  uo  parlar  due  parole  4  M.Gian* 
nino,  per  ueder  s’io  lo  potefi  diftor  da  quefta  im * 
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prefi,  acciocbe  fefùffe  pofiibile ,  non  s’baueffe  4 
mettere  àramor  la  terra .  •  ,  ,p 

Verg.Diamo  dentro  padrone, entriamo \W  cafa, 
bat.  Che  ragion  ui  mucue  Meffer  Giannino  à  uoler 
cosi  prefuntuofamente  uenire  ad  affafimar7unpo 
nero  ue echio  in  cafa  fua? . 

M.Gi.Che  n'hauete  a  japer  uoitVn  rimbambito,  un  tri* 
Sio,  un  gaglioffo ,  ha  ardire  di  uoler  ammazzare 
la  più  bella  giouene  di  queStd  terra? 
bdt.  Che  u'appartien  questo  à  uoi  ?  che  hauete  da  far 
delle  cofe  fue  ? 

M.gi.a  l l e  cofe mgiuSle, è giuStifiimo,ch’ogn’un s'op 
ponga  . 

bat.  Hauete  a  guidar  la  giuStitia  uoi? credete ,  che  per * 
che  ei fìa  ueccbio,  non  ci  fia  chi  lo  difènda  ? 
M.Gi.Difèttdalo  chi  uuole ,  che  il  primo  puffo  che  fa a 
ra  contra  noi ,  lo  faremo  pentire  di  non  hauerlo 
fattoin  fuggire ,  che  noi  fumo  ò  per  lafciarci  la 
u'ta,ò  per  leuarli  la  giouane  di  mano . 

Spa.  Segnar  meffer  Giannino, no  curamos  a  eSle  uellac 
coturno*  ruamosen  cafa. 

T ed.  Vff'ettare  io  ueccbie  ,DaSt,  gotz  facr ameni, 
bat.  Kifolueteui,  che  uoi  ci  farete  tutti  tagliati  a  pez* 
zi,fe  non  Wandate  con  D io. 

Spa ♦  D oh  reniego  de  todo  el  mudo  con  efle  maniadero 
T ed'  Far  fétte  io  de  el‘ 

bat.  Accordo  nò  ci  cape,ufcite  fuori  fratelli,  sii  meni  a* 
mole  mani. 
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avi  va  l’abbattimento  cqk 

SPADA,  ET  BROCCHIERO. 

capitano  SpagnuolotM.Giannino.Vergi* 
lio,  S pdgnuolo ,  Tedefco, Lattando, 

V  tre  fratelli  • 

^4  v  t  gentil’es  elle  tnicer  Gonzaluo ;  mas  que 
es  efia  queilionf fimi,  fimi, firmi .  Q mi  ne» 
tnilìad  es  la  uueHra  fegaores?  no  ueis  que  toda  la 
tierrd  poneis  en  romort  y  el  Cmmiffano  os  da * 
vi  punition .  QuequeHion  teneis  gétilesbombres 
con  eHos  fcolaresf 

lat,  Dirò  àv.S.  Signor  Capitano ,  fon  uenuti  quelli 
temerari j  per  affafiinare  quello  pouero  uecchio 
qui  di  Guglielmo ,  z?  io  con  quelli  altri ,  che  fon 
miei  fratelli ,  per  l’ amor  che[gli  portiamo,  fiama 
uenuti  infuadefènfìone,per  cauare  il  cuore  à  que 
Hi  affa  fimi. 

M.Gi.Nan  Ha  cosi  Signor  Capitano .  duello  briccone 
di  Guglielmo ,  perche  una  giouene  ch’egli  ha  mi 
cafa,non  ha  uoluto  cofentire  alle  fue  poltronerie, 
Vha  trottato  no  fo  che  j cartabello  addoffo,et  uuoi* 
la  ammazzare,??  noi  per  compafiione  procuria * 
mo  la  fua  liberta . 

»  .f  rat. Non  è  la  ueriti . 

Spa.  Doh  riniego  del  EmperaÌor,haueis  métidot  fi  no 
(beffe  en  pr (fenda  delSegtìor  Capitan  ,queru4 
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yo  metter  en  la  gola  ejtas  palabras ,  con  la  punta 
tle  mi  Jpadd . 

•  .Fr.  Deb  dijpctto  del  Cielo  Signor  Capitano  ,fe  V.  S. 
me  ne  uuol  far  grati a,  uo  uenire  alle  mani  iofom 
io  con  tutti  quattro  coftoro . 

Tei.  Troppo  fupportdrmitu  fuperbid . 

a-Fn  Andiamo  un  poco  in  altro  luogo,  &  parlami  di 
cotefta  maniera. 

Èpa.  P e/è  al  cielo  fe  yo  tegado,no  quieto  uenir  con  elle 
uantador  al  campo . 

Tei.  Tutte  llar  parole ,  io  mazzdr  mi  de  mano  mia,  fe 
non  fare  Har  Hil  com’olio ,  fe  bauer  tutti  en  torn . 

Cdp.  Muy  grande s  corazones  teneis,  mucho  ouiera  de 
pefar  en  uer  la  muerte  en  alguno  de  uos. 

Èt. Gi.  Deh  Signor  Capitdno  lafciateci  dar  la  penitentU 
a  quelli  arroganti  di  tanta  fuperbia . 

taU  Se  nonfifìimo  alla prefentia  del  S. Capitano ,  uoi 
non  farelie  tante  parole. 

Ver g.  Ah  Dio  mi  ilruggo  di  rabbia • 

Cap.  Todos  por  D  ios  feys  cor  agio  fot, que  nò  ueo  uan* 
taie  en  algun  de  uos  en  elio  abbattimiento  que  ha * 
ueis  hecho. 

Tei*  Sai  perche  non  Har  tra  noi  uantaggie  t 

Cdp •  Por  quel  dezis 

Tei.  I ononufar  tal  arme,  non faper  tener  proccher » 
in  man. 

t.Yr.  Pinzi  che  alcuno  fi  dee  doler  dell’ armi, ci  posfia * 

Cap .  Por  que  minerai  (ino  doler  noi • 

È'Pr. Perche  in  Spagna  come  quelli ,  c'han  timor  della 
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Ulta, per  ficurtà  ufano  brocchieri ,  ò  targhe , 

C  dp,  Api  ueo  que  en  Italia  tambien  e  fio  es  ntucho  uue* 
Uro portatniéto.Dexad andar  à  edos  puntos,  con 
todas  las  armai,  bueno  es  à  quel ,  que  es  noble  en 
cor azon,  mas  de  grada  por  uuedra  merced  de* 
xad  las  armas ,  y  conto  entre  hermanos ,  entre  uoi 
fehagapàz • 

■M  G i  Quando  uenga  da  loro  il  ritir arft  indietro , ©•  fut 
Ubera  la  giouene, faremo  contenti . 

Lat-  Che  direbbe  qaedo  altiero  fe  ci  bduejje  umtil 
che  pària  cosi  J'uperbamente. 

Spa.  Spero  hazer  en  manera ,  que  direis ,  por  grada 
tema  la  giouene . 

2-Fr.  D eh  S,  Capitano  dateci  licentia,che  mimenianl 
té  mani . 

T ed.  Se  uoler finir  prede,  torre fipadà  doe man ,  chede 
non  far  fitte. 

3  Fr.  Con  ogti’arme  che  uolete . 

T ed.  Predarla  noi  /bade  grande,  Capitane  t 

Cap.  mas  esmi  officio  bufear  de  hazer  accuerdo  entre 
uos,que  no  dare  en  uuejìras  manos  cafon  de  muet 
te. 

M.gì.  Accordo  non  è  per  capirci  fe  notimi  data  la  già 
tiene . 

Lat.  Qjfdìo  non  fi  farà  mai, accordo  non  ci  può  dare . 

Cap.  Dejpues ,  que  uos  ueo  afii  sdegnados ,  y  llenos  de 
colera  tanbien  foy  contento  defeiar  accabar  me e 
flra  quedion  con  las  armas, 

Ted-  Vredare jfade  Capitan, 
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ì:ap.  Se  plàz'e  a'tédoiyò  os  dare  ff>aàas  a  dos  mtnos « 
*.Fr.  Signor  sì. 

Vergai  gnor  si 
Spa.  Si  fe gnor. 

Gap.  Horauetil  en  mi  pofada  À  qua  t  cjue  defciareit 
uuejlras  armai, y  tcmareislos  ffadones,y  deffues 
uernemos fiera  con  ellos,y  accabareis  uuejlra  Ud. 

GÌ  Andiamo . 

Ldt.  Andiamo . 

Spa.  Vainos . 

AGNOLETTA  fola, 
hafeiami  un  poco  fcuoter  la  gonnella,  ch’io  credo 
effer  tutta  imbrattatalo  ui  fo  dir  done  mie,  che  no 
fognauacln  trouò’l  prouerbio  chedice,vn’huomo 
ual  cento,  e?  cetanon  uaglion’uno.  io  mi  fon  tro * 
nata  mille  mite  con  qualch’unadi  querelinomi* 
neffedi  quefo  canne  fiacche  ,&ko  hauuto  a  far 
mille  ciueturie ,  manzi  ch’io  gli  faccia  fcroccar * 
un  tratto,  &  poi  Dìo  fa  come.  M a  il  mio  Cornac* 
jckia,  mi  poffa  uenir  la  morte  ,  fe  in  tre  bore  ch’io 
fono  fiata  con  effo,  non  fìamo  arriuati  à  tre  ualen 
tifimaméte.De’Cornacchi  fe  ne  truouan  pochi. Fa 
te  à  mio  modo  Done,  lafciateli  andare  quefte  mas 
riteffe,che  tutta  uolta  chiè,chtc,chiè,chiè  ,  v  non 
fan  poi  niente.  Orsù  uoglio  andar’ a  cafa ,  per  ue* 
nir  poi  di  qui  à  un’hora  b  due, a  riùeder  [e  Al  effer 
Giannino  farà  (ornato. 

.  <►"  ‘  '  k  r 

fc  IL  FINE  DELL*  ATTO  Q,  V  A  R  T  ©  ♦ 
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CAPITANO,  PAGGIO,  LATTANE 
TIO,  M  .  GIANNINO,  VERGI* 
LIO,  SPAGNVOLO  ,  TE* 
desco,  Tre  fratelli  4 

Lev  a  paie  dlas  Jpé 
das ,  y  ponles  a  qua. 

reni  gentile  sbotti* 
bresà  terminar  me* 
Ura  lid ,  que  quiero  i 
cadauno  de  uos  dar 
las  armas  de  mi  ma* 
no. 

Pag.  Ecco  Signor  te  Jfade. 

C ap.  Mueftra  paie,todas fon  iutas ,  y  uguale s  tambiett, 
horauetiga  cadaun  por  lafuia.y  hauesauerti * 
mieto ,  que  no  quiero  que  algutt  de  uos  haga  ttada 
addante  que  a  todos  fea  puefta  en  mano  la  jfada. 
M. Gì. Non molireremo quella  uiltà  Signore. 

Lat.  Non  penfate  Signor  Capitano ,  che  noi  uolefiims 
alcun  uantaggio. 

C ap.  veni  adunque  de  mano  en  mano. 

DANNOSI  LE  SPADE  A* 

DVE  MANI. 

Agora  cadauno  de  uos  fegnores  pienfe  biett 
al  partidoj  uea  que  concitai  armai  es  impof* 


atto  qrrSTOi  m 

fible  (jtie  nò  muerajo  tambien  reile  troncato;  por 
quemucho  me  ùien  pietai,  que  taleihombm  fin* 
nalados  dean  morir ,  por  eilc  uoi.  ruego  que ha* 

Zeis  paz,que  mas  gdddgno  ne  hdreis ,  y  yo  tan* 
bien  gloria ,  por  que  et  ejlomi  officio. 

Vl.Gì. Vinche  morto  farei  ^'io  nonfdcefii  conofcerei 
quelli  altieri  quanto  errore  habbian  fatto  a  defin 
dere  à  torto  un  ueccbio  federati  fimo  er  ribaldo, 
cr  dio  Idfciafii  morire  la  più  beUa  giouene  che 
fu  al  mondo. 

Spi.  T odas  al  uiento  Idi  palabrdi. 

Ut.  Qìu  S. Capitano  è  gittato  tutto  quel  chef  parU 
d'accordo, fe  contra  quefti  affafiini  non  ci  sfighid* 
mocon  lajfada. 

i. ir. Deh  di  gratta  non  aUungbiam  più  la  uitd  à  coìto 
ro  con  far  parole. 

Spd.  Por  mi  uida,que  fi  con  Idi  palabrdi  fe  ganafife,  no 
fiera  algun  figuro ,  coniai  armai  nò  direisafiù 

x.  Ir. Muoio  di  tedio. 

Verg.Crepo  di  difpetto. 

g.Fr.Mi  rodo  di  rabbia . 

Ted.‘ Mazzar  mazzar;non  uokr  parole » 

M.GbDiamo  dentro  di  gratta* 

Cap*  Yo  uoi  contentare, deffues  que  accuerdo  noti  pU&  , 
doponer,sùmenàlai  manot ♦ 


«LV  l  VA  l’aéb  AUMENTO  con 
GLI  SPADONI* 
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JAtffer Confidino,  Capitano ,  MefferGiannmà. 
Guglielmo,  Lattando,  Vergilio,  Tede •* 
fco ,  Spagtmolo ,  Tre  fratelli. 

^  Ara  Buono  ch'io  uaia  a  uifrtar  qualche  amico 
mio  di  quel  tempo.  M  a  che  quifhone  è  queftaifàl 
di, faldi, (aldi, non  fate  gentirhuomini. 

Cdp.  Firmi  fennores ,por  la  prefencia  de  rnifjèr  Confai 
■uo,que  muy  noble  es  fu  fennoria. 

M. co. Sennor  F rancifco ,  por  que  defciais  combatterà 
ejlos  gentiles  hombres  i  ■ 

Cap.  T odo  mi  ingegno  tengo  mettido  en  póner'ac* 
cuerdo  entre  ellos  corno  es  mi  officio, mas  defpues 
que  non  hazia  nada ,  he  dado  en  man  las  armai 
con  que  finir  fu  iid,  y  nèmi&ad. 
M-co.Quedfferenciateneneftosfennoresi 
Cdp.  Muy  grande  por  todos  losfantos. 

M .co.Deztmelo  agora  de  grada . 

Cap.  Meior  la  puedon  dezir  eUos ,  tìablad  fennores 
a  efle  Nlìjjèr  Coiifdluo ,  que  bien  h itiende  aun'ltct 
lian . 

lat.  Ve  lo  dirò  fighore,coRuiiluà  con  quei  fuoi  campi 
gr.ieran  uenuti  per  affafimare  un  pouerouec * 
%hio  in  cafa  fua  propria, la  defrnfton  delquale  è  oh 
li?o  nofìro  pigliar  / òpra  di  noi  Ai 

vt.co.Ah  fi gnor  non  u’era  honore  contra  un  uecchio  i 
quello  modopnas  uueUra  fignoria  SignorFnncf- 
fco  corno  la  compuerfai.  .  ,  i 
m.  Gì.v.S-oda  L’altra  parte. Que  fio  uecchio  ch’ei  dice. 
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ha  uduto  sforzare  una  gétiltfitma  gioitene .ch’e* 
gli  haueua  in  cafdiCX  non  hduendo  ella  conforti* 
tale,  bd  troudta  certa  cantafauola  addoffo ,  & 
molla  ammazzare  fo  che  noi  non  fumo  per  com* 
portare  mai. 
i.FrtNon  Ha  così. 

Spa.  A by  uellaccofeguiamos  nuedro  giuoco  » 

M.co. Signor  francifco  de  grada  mira  de  poner  de* 
cuerdo,que  es  uueilro  officio • 

Cdp  P or  dìo  fennor  che  non  me  baita  el  corazon,v.s, 
uéafe  tienthetor  manera  en  efiacofa. 
M-co.Dcu’è  quefio  ueccbio  che  uoi  dite,gertil’huomo} 
Lat.  E'  m  cafa  qui  fi  gnor  e- 
m  .  co. Di  gratti  fatelo  uenir  da  baffo ,  ch’io  intenda  un 
poco  la  cofa  meglio * 

Lat.  Son  contento  .  Compare  fatati  un  poco  qua  di 
gratta .  (Uro. 

M-Gi  Deh  gentil’buomo  lajciateci  feguire  il  fatto  no * 
Verg-Segutmolo  padrone sfocane  quel  che  uuole. 

Cdp.  State  formi  un  poco, 
bat.  Ecco’l  ueccbio  Signore . 

G agl.  Che  domandate  Signore  f 
M.cojO  Dio, che  ueggtof  Innanzi  ch’io  ui  domandi  d’ai 
trofouon  ueccbio  ^t  gratti  ditemi  il  uojlro  nome, 
Cugl.  Perche  f 

U.co.Perche  adiruiil  uero  fomigliate  tanto  un  mid 
fratellesche  già  mollami  non  ho  uiHo,che  mi  pa* 
rete  proprio  effo . 

Cugl,, Oh  ntejfor  Confitto  fratello ,  la  colera  non  mi  ui 
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lajfaua  riconofcere ,  che  gran  uentura  u’ha  qui 
condotto  f 

ÌA.co.Eh  fratei  caro  quanto  uotentier  ni  riueggio ,  che 
già  riera  differito  che  uoi  fótte  piu  uiuo . 

W.  ai.Cheuoglion  dir  cote fti  abbracciamenti  qual  mef 
fer  Confaluofarà  coftuifuogliounpoco  intender 
quefra  cofa ,  oh  D io  tu  fai.  Ditemi  gentil’huomù 
per  corte  fra, qual  mejfer  C  onfaluo  frete  uoi 

Ét.co.Verchet 

Wi.Gi.Per  bene, ditemelo* di  gratia  * 

M.co.Quefra  é  poca  cofajmi  domando  mejfer  Confaluó 
Molendmi  Caftigliauo,al  piacer  uoftro. 

Wl.Gi.Qh  Dio.Et  che  parentado  hauetecon  quetto  uec * 
chiorbe  hauete  fatti  quefriabbracciamentii 

l&.co’Sono  molti  anni  che  non  l’ho  più  uifto,  ere  mio 
fratello  4 

M.Gi.Quefro  è  Pedr’ Antonio  ìtien qui  Vergitio  que* 
fr’ armi. Oh  padre  et  zio  tanto  da  me  defiderati,io 
fono  il  uoftro  Ioandoro. 

Gugl.  Ioandoro  feì  tufòfrgliuol  mio,figliuol  mio,  quatt 
to  mi  godo  d’ abbracciarti,^  baciarti. 

M.Gt‘0  zio  caro. 

M, co. Nipote  dolcifrimò ,  quanta  uentura  e  frati  oggi 
lanofrra. 

Gugl.Leumfì  leumfr  Lattando  compare, leuinfr  uia  que» 
fr’armi,  che  finita  è  la  guerra. 

Cip.  Ette  es  Pedr’  Antonio  t  muy  gozo  por  Dios,  UoS 
forfè  no  me  conofceistio  foy  Tracifro  de  Marrada. 
Gugl.  h  ora  ni  ricono  fio, che  mai  più  m  P  ifa  u’ho  neon» 
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fciuto, cr  n’ho  piacere  affai,  ma  fate  ui  priego  per 
taruia  l’armi,  ch’io  uoglio  che  fi  faccia  la  pace 
fra  tutti . 

veni  fetmres  à  poner  las  armar  en  la  cafa ,  y  He* 
jpues  ufcirenws  tambienad  hazerfegno  de  paz 
allegramente . 

, at .  Molto  ce  ne  contentiamo,  andiamo . 

Vl.Gi.Andate  ancor  uoi  di  gratta ,  er  io  uerrò  adejjo 
adeffo ,  che  uoglio  un  poco  rimaner  con  mio  padre 
cr  con  mio  zio  4 

!pa.  Muy  foy  contiento  . 

Ted.  Andare  io  a  br'mz  en  cafa  del  Capita ». 

:ap.  Entramos. 

a.Gt.U  prima  cofa  padre  ui  domando  perdono  di  ha * 
uerui  uoluto  offendere ,  cr  far  uillanianon  cono* 
feendoui . 

lugl.Etil  medeftmo  hai  da  perdonare  à  me,  che  con 
tanto  odio  ti  ueniua  incontra. 

fl.co.Non  hanno  d’accader  quefli  perdoni ,  perche  uoi 
non  ui  conofceuate. 

■SI.  Gi.  Male  ci  poteuamo  conofcere, che  di  fette  anni  mi 
diuifì  da  uoi. 

ft.co.Perche  non  ui  élefle  Pedr’ Antonio  m  Gettonalo * 
me  uoi  mi  dicejle  f 

Sugl.  Perche  mi  parue  città  di  troppa  corner fatione}et 
da  e ffìrui  facilmente  conofciuto,ma  ditemi  meffèr 
Confaluo,che  e  di  mia  figliuola  Gineuraf 

A.co.Ehime  Pedr1  Antonio  fono  molt’anni  chefucceffh 
tmcafo  molto  mirabile. 
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Gugl.O  Dioche  farafdite  presto 

M  co-EjJendo  Gineura  già  m  età  da  maritarfemi  fu  do 
mandata  per  moglie  di  un  ferrite  di  Selvaggio  j 
in  uero  molto  gentil  giouene  ;  ma  per  efjèr ’  egli 
de  la  ca fata  no  flrd  nimicatoti  uolfì  mai  dargliela^ 
C7  per  quejlo  il  traditore  la  tolfe  una  notte  f egre * 
tamente,&  per  fòrza  ponendola  m  una  barchet* 
ta  la  portò  uia;nè  mai  poi  fe  n’è  faputo  mone  del * 
Vuno  nè  dell’altro 

Gtfgl’Ah  Dio, che  mi  di  te*  hi  uoluto  la  fortuna  condir* 
mi  di  amaritudine  quefta  dolcezza  ch’io  fento  dì 
uederut , pouera  Gineuraquanto  defideraua  di  ri* 
uederla. 

MG. Dunque  non  ho  da  riuedermia  fonila!  ahi  F  or* 
tuna « 

JI.co.DeHe  cofe  irreparabili  bisogna  rifoluerjt ,  er  at* 
tendere  à  quel  ch’è  preferite. 

Gugl.  Et  uoi  M .  Confaluo  che  u’ha  mojfo  a  uentre  4 
fifa!  • 

M  co 'Vi  dirò .  Veggendomi  già  molto  oltre  nel  tempo, 
CT  difberandomi  del  ritorno  di  Gineura ,  e?  della 
uitauoflra,  quantunque  già  quattro  anni  ui  fùjfe 
teuatoil  fonaglio ,  feci  penfiero  d’ andarmene  4 
R.0W4  per  ueder  di  ridur  I oandoro  in  eafa  no* 
fera,  accioc  he  innanzi  la  mia  morte  riconofcefjè 
le  cofefue ,  er  trami  uenuto  à  ftdr.  due  giorni  in 
fifa,  perche  è  quafi  il  camma ,  er  amo  affai  que* 
fia  città 

Gugl,  Et  tu  loandoro  ;  perche  fei  qui  già  tanta  tempot 
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CT  per  cheti  chimi  meffer  Giannino? 

M.GiQuanto  del  nome, mio  padre  non  ui  fo  dir' altro, (e  s  ^ 
non  che  nella  corti;  mi  trottai  à  poco  à  poco  fen* 
za  auedermene  appena,  per  loandoro,ejjer  chia * 
mato  M.Giannino  queftòin  Italia  s'ufa  tutto’l  •£•'=* 
giorno ,  troncar  fi  &  imbajlardirft  i  nomi ,  Della 
mia  flanza  à  Vi  fa  io  non  ui  negherò  niente  mio  pi 
dre.Paffatidoà  forte  per  Pifa  alla  totnata  di  P a* 
pa  Clemente  di  Marf  lia ,  uidi  alla  uoftrafineftn 
quella  giouene  che  hor  uolete  far  morire,^  piac*  ;.«£> 
quemi  tato, che  per  amor  fio  mi  fermai  qua  alqui 
ti  giorni  Atei  qual  tempo  me  ne  accefì  di  forte,che 
[cordatomi  d’ogn’altra  cofami  leuai  dalla  feruitìt 
del  Papa,  nella  quale  era  flato  mollarmi ,  er  uen* 
ni  ad  habitarmi  qua,perutder  slio  potefii  mai  hi  *- 
farla  per  moglie ,  h?  bolla  fempre  trouatx  si  rigt  o 
da  che  a  pena  è  da  credere, e?  noi  lo  fapete  quante 
falle  ue  l'ho  fatta  domandare, nè  mai  hauete  uoht 
to  concedermela ,  H ora  io  ui  priego  mio  padre  cfie 
i  mi  diciate  liberamente  s'eU'hd  errato, per  che  s’el 

Vha  fatto  errore  io  uoglio  effer  conuoi  a  gatti* 
garla^s'eìl'è  innocente ,  uifupplico  cheuoiuicott 
tentiate,  ch'io  la  tolga  per  moglie ,  perche  ancor 
che  io  mitruoui  un  feicento  feudi  d'entrata,nondi 
meno  non  mi  piace  d'effer  prete, 

CuglXome  s'tU'ha  erratofeon  queSl'occhi  proprij  l'ho 
uifta  con  quel  feritore, &  perche  crederesti  ch'io 
la  gafligafii  fefùffe  fenza  peccato?  ,  > 

FlMi.Crtdeua  che  forfè  ui  fùfjè  paruto,&  che  fùjfe  di 
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tffamìnar  la  cofa, 

Gugl.Dico  chiglie  cosi . 

M,  QÙAbi  federata  j  queste  mdni  Heffe  uo  che  ne  file m 
cianuendetta. 

Gugl,  Quanto  era  meglio  loandoro  difeguir  tteUd  cor * 
te,ò  di  tornar fene  a  cafa ,  che  darti  in  preda  d'u * 
na  donna  cosiuilmente . 

M  .Gì, mìo  padre  recatati  alla  memoria  quegli  anni  uo* 
Uri  più  giouani ,  er  m’hduerete  per  ifeufato - 

Gugl,  Quanto  del  non  effer  prete, mi  piace  ,fe  ben  tu  ne 
bauefii  due  mila  de  gli  feudi,  ch'io  non  ti  mudai  ut 
corte  perch'io  uolefii  impretirti ,  cioè  mgagliof • 
firti ,  perche  chi  herediterebbe  col  tempo  le  noe 
ftrecofci 

M.co.cosl  giudico  io  ancora , 

augi  Ma  credi  che  noi  tiuolefiimo  dar  per  moglie  un4 
fchtiua  rifattala  comeeLucretia  f 

M  gì. Ella  non  è  per  quanto  intendo  delle  nobit  fame  « 
glie  di  Valentia  f 

Bugi  E  neri  fimo  fecondo  ch'ella  m'ha  detto  iella  C4« 
fata  de  Quartigli,ma  ett'c  pure  Hata  fchiaua. 

M  .gì. Quello  importerebbe  poco,  pur  che  non  haueffe 
fatta  que&d  uigliacchertiima  mio  danno  s'io  non 
me  ne  uendico. 

Sugli. A  queft'hora  debb'effer  uendicata,ch'èpiu  d’un'* 
horach’io ordinai  che  Marchetto lor  deffe  ffac* 
ciò  con  una  beuanda .  M4  ecco  fra  Cherubino  che 
ce  lo  [apra  dire. 

Guglielmo i 
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Guglielmo ,  F ra  Cherubino,  M.  Gianino. 

Mejjer  Confaluo ,  CT  Marchetto. 

C  h  e  fan  quei  prigioni  Fra  Cherubino !  hanno 
prefio  la  beuandaì 

'•ra.Che.Mejfer  si, et  non  m'abbattei  mai  a  un  cafo  cosi 
compaponeuole,c 7  che  m' accende jfe  di  più  pietà, 
che  non  pojfo  ritener  le  lagrime  à  ricordarmene • 
ì ugl  Perche  f 

fra  Qher-Perch'io  non  credo  che  màrtire  mai  fi  condii 
ce jfe  alla  morte  con  tanta  coftantia  &  ftruorz, 
con  quanto  hanno  fatto  l'unó  o  l'altro  di  cofto * 
ro.Come  uidero  uenirlabeuania ,  fubito  rimira* 
tifimuifio  cominciarono  à  confidar fi  l'un  l'altro 
con  certe  parole  piene  di  tanta  afifiettione  ef  amo 
re,ch'io  ne  rimafi  ftupefatto  à  fedirle .  Ciaficuno 
uoleua  e  fifere  il  primo  à  por  la  bocca  allacoppaf 
ogn'uno  piangeua  più  della  mifieria  del  compa* 
gno,che  della  fitta. Pur’alla  fittela  Donna  ftrappa* 
ta  à  tradimento  la  coppa  di  mano  al  gioitene  fiubi* 
to  fie  la  pofie  à  bocca, &  fi  per  fir%a  egli  non  glie * 
la  leuaua  delle  mani ,  tutta  fe  la  beueua ,  acciò  che 
per  lui  non  ne  rimaneffi;doppo  quello  fi  firinfero 
infieme ,  per  quanto  dalle  manette  era  lor  concef 
fo,c?  gli  laficiai  che  ajbettauano  la  morte  allegra* 
mente, 

M.Gi.Ah  poltrona, parui  ch'ella  ne  tleffie  male  t  ma  ha 
hauuto  il  galtigo  che  merita . 
fra.Cher.Ben'è  nero  che  lagiouine  m'impcfe  ch'ioni 
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pregaffe  in  carità  Guglielmo  ,  zj  per  l’amor di 
Dio ,  che  uoi  le  uolejìe  far’  uni  gratti  innanzi 
ch’ella  moriffe,dt  afcoltarla  poche  parole ,  er  che 
dipoi  morrà  contenta ,  er  molto  molto  ui  fi  racco « 
manda . 

Gugl.  Non  la  uoglio  udir  quella  fciagurata- 

M- Con  Eh  Pedr’ Antonio  fattele  quella  grati  a  „  cheui 
cofta  poco 

M.Gi-Eice’l  nero  il  zio;  fliamo  à  udir  quel  che  la  ribal¬ 
da  uuol  dire. 

Gugl.  Son contento  per  amor  uofìro,  ma  uogliamoti 
udir  dentro  in  ca[a, o  pur  qui  nella  firada  < 

M.cott.E'  meglio  qui  fuor a,  per  farle  quefta  uergognd 
più,cr  fe  uedremo  uenir  nejfuno,  entreremo  in  ci 
fafubito. 

Gugl  Così  fi  faccia,™  archetto  ? 

Mar.  Signore . 

Gugl.  Vien  da  baffo. 

Ter  a  Cher.  Se  uoi  non  uolete  altro  Guglielmotmi  ritorna 
rò  al  carnuto. 

Gugl.  No»  altro ,  mille  grafie  à  uoi . 

Mar.  Eccomi  padrone,che  domandate  ? 

Gugl •  Fa  uenir  Lucretia  fin  qua  ne  i  fèrri  com’ett’c . 

Mar.  Adeffo  farà  fatto-ob  padrone ,  io  ho  fatto  benifti 
rito  l’officio  mio . 

Gugl.  Fa  quel  ch’io  t’ho  detto-Mai  barene  creduto  que¬ 
llo  di  Lucretia  fe  uoi  l’kauefle  conofciuta,che  pa * 
reualam;glior  giouene  che  fixffe  mai. 

M  .Gì, Son  piule  promejjè  ,i  prefenti  ej  i  prieghi  che  ho 
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fatti  4  queBa  iniqua,??  ogni  giorno  manco  conto 
ne  facenti. 

Guglielmo ,  Lucretia,  M.C onfaluo, 
Mejfer  Giannino . 

C  Ccola  quella  sfacciata ,  queBa  ribalda.  » 

tucr.Eh  eh  Guglielmo ,  ui  domando  per  ultima  grati  a 
manzi  ch’io  muoia, che  mi  uogliate  afcoltar  quie * 
tamente  alquante  parole ,  ch’io  ui  farò  conofcer 
ch’io  non  fono  sfacciata  nè  ribalda,  ma  difgra * 
tiata  ©•  fuenturata  sì. 

M.Gi.Et  che  uorrai  dire  empia  federata  i  per  Lorenzi 
no  m’hai  cambiato  me  ehi 

Lucr.  Ancora  a  uoi  mejjèr  Giannino  farò  uè  dere  fe  m’d * 
fcoltate,che  di  me  non  ui  dolete  con  ragione. 

M. co. Laviamola  un  poco  dire  ,  quejto  ne  importa 
poco. 

Gugli.tìor  dì  uia  quel  che  uuoi  dire- 

Lucr. Primieramente  uoglio  che  fappiate  Guglielmo, 
che  queBo  che  uoi  ui  tenete  per  Lorenzmo  ucflro 
feruitore ,è  nobile  pari  à  me  ,crgià  moli’ anni  fo* 
no  mi  jf  osò  per  fua  conforte, nè  mai  poi  l’ho  ma* 
Bo,fe  non  bora  in  cafa  uoBra  ;  z?  per  fede  che  fu 
cost.à  queBo  lo  potete  cono fc ere, eh’ io  non  ho  uo * 
luto  manìjèBaruelo  prima  ch’io  mi  beuefii  la  mor 
te,accioche  uoi  non  penjaBe  ch’io  l’bauefii  fatto 
allora  per  ifeufarmi ,  per  paura  ch’io  baile  fi  del 
morire  ;  dotte  che  bora  no  e/Jèndo  più  rimedio  al* 
lamia  uita,non  deuetepiù  dubitar  di  queJìo,&r  ui 
priego  che  mel  crediate. 
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(àugi.  Come  puoi  dir  così  bugiar  dolche  fai  che  mi  dice * 
fli  quando  t'hebbi  rncafa ,  che  eri  Hata  rapita  di 
una  tuavillauicinaà  Valentia  digrembio  a  tua 
madre che  non  eri  ancor  maritata ? 

Lucr,  Tutte  quelle  cofe  ue le  difiifintamente.non  Valen 
tia  è  la  mia  patria ,  nè  L ucretia  è  il  mio  nome;il* 
che  tutto  feci, perche  uoi  non  poteHe  conofcendo* 
mi  dar  notitia  d  un  mio  zio  dell'effer  mio ,  per  lei 
vergogna  ch'io  haueua  d'effer  fuggita  dalla  pa * 
tria  mia  injìeme  con  collui,che  uoi  chiamate  Lo* 
ver, zitto, 

Gugl.O  perche  te  ne  uergo  gnauli  e  gli  era  tuo  mari* 
to  come  tu  dici  ? 

Lucr •  Ver  eh' io  dubitaua,che  quel  mio  zio  non  me  l'ha * 
uefjè  creduto  fenza'l  tejlimonio  del  mio  marita 
propriojilquale  mi  péfaua  che  fitffe  flato  ammaz* 
zato  da  quei  Mori  che  mi  pigliarono  ;  ej  cosi  ha 
tenuto  fempre  per  fino  a  bora. 

Gugl.  Oh  perche  fùggiHi  t 

Lucr.Verche'l  mio  zio  non  fi  contentò  mai  ch'io  fufii 
moglie  di  coHui,&  per  quello  ci  fpofammo  di  na* 
fcoHo.perch'io  haueua  deliberato  di  no  ejjer  mai 
conofciuta  da  altro  huomo  che  da  lui. Et  uoi  lo  fa* 
pete  Guglielmo  ,/è  la  prima  cofa  ch'io  feci  m  cafi 
uollra  ui  pregaifi  che  uoi  mi  uccide  Ite,  ò  mi  prò * 
mettelle  di  non  parlarmi  mai  di  darmi  marito; 
che  prima  haurei  confentito  a  mille  morti ,  che 
darmi  in  preda  d’altro  huomo- 

M  .gì. o  Dio}par  che  m'indouini  l'animo  non  fo  che ; 
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Cugl.  Et  quetto  che  tu  dici  effer  tuo  marito,  com’i  uemt 
toincafamia  aferuirmil perche  non  fi  fcopriua ? 
L ucr.  Perche  dubitando  che  uoi  non  ci  credette,  hauea * 
mo  penfato  di  partirci  una  notte  nafcofamente  ,o 
dnddrci  con  D to;md  la  Fortuna  non  ha  uoluto. 
Cugl,  Et  ammazzarmi  uoleuate , ingrati, poltroni* 
tucr*  Ottetto  non  uoleuamofar  noi  ;  ma  uolea  ben  Lo* 
renzvno  ( com’egli  ha  confidato  a  uoi )  difèndermi 
da  chi  impedir  ci  uoleffe. 

Cugl.  Sceglie  cosi  non  fù  mai  donna  piu  catta  di  te ,  nè 
Amor  piu  conciante,  ma  non  tei  credo. 

L ucr. Vi  fupplicofe  mai  mi  amafìe  da  figlia  Guglielmo, 
che  mi  facciate  quetta  grada  innanzi  la  mia  mor 
te  di  credermelo, perch’egliè  così ,  e 7  non  per  al* 
tro  ue  l’ho  detto,  fe  non  per  no  lafciar  quetta  mac 
c hia  di  me  a  torto  nell’animo  uoftro,o  perche  an * 
cord  fe  mai  ue  ne  uiene  occ  afone, poliate  far  fède 
nella  patria  mia,o  a  quel  mio  zio  dell’innocentia 
miao  cattiti, ilquale lo  potrà  refèrire  a  un  mio 
caro  fratello,  che  hofolo  afmondo.  A  mio  padre 
non  dico  perch’io  non  fodouefia- 
Cugl.  Come uuoi ch’io  faccia  quetto,fetunon  mi  dici 
qual’ è  la  tua  patria, o  chi  fu  il  tuo  zio  t 
M.Gt'.Mio  padre,udite  ;  mi  par  effer  certo,  che  quetta  è 
Gugli.O{  Dio .  (Gineura. 

M.Gi.Dimmi  un  poco, donde  fei  i  o  come  fi  domanddua 
tuo  padre  f 

tucr.si  domamUua  Pedr’ Antonio  Moleniini  di  Catti * 
glia. 
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M.Gi-O  Gineura  forella ,  quefio  è  tuo  padre  ,  quello  S 
tuo  zio,io  fon  tuo  fratello. 

Gugl.o'  figliuola  mia. 

m. co. Nipote  mia  cara' 

L ucr.O  padre  caro,  zio ,  c?  fratello  dolcifr  imi ,  quanto 
morrò  hor  contenta . 

Gugl  ■  A  ime  pouero  uecchio  ,fconfolato  Veir1  Antonio, 
forte  crudelipima ,  che  in  un  medeftmo  giorno 
m’ha  fatto  ritrouar  mia  figliuola,  ej  ammazza* 

la,hu,hu,ùù,ùfù. 

Lucr-Non  piangete  mio  padre, perch’io  muoio  frlicifri 
munente. che  inanzi  la  morte  ho  uifto  tutte  quel* 
le  care  cofe  che  ho  defì  derato  gi a  tanti  anni ho 
fatto  chiaro  à  tutti  injìemela  miainnocentia.Et 
Terr ante  di  Seluaggio  eh’ e  mio  marito ,  per  mio 
amor  medeftmamente  muor  uolentieri. 

Gugl.  Eh  Gineura  figha.perdona  à  quefio  pouero  padre 
di  tante  ingiurie  t?  uiUanie  che  t’ha  fatte, 

M.  co.  Non  è  tempo  di  pianger  Pedr’ Antonio ,  ueàiamo 
più  presto  di  mandar  per  qualche  medico ,  V  ue- 
der  fe  fi  trouaffe  rimedio  aUa  beuar.da. 

Gugl.  Ah  D:o  che  troppo  fòrte  è  troppo  potente  compo 
fittone  fece  far  maestro  Guicciardo ,  pur  prouia * 
mo-va  M  archetto  cr  trucua  pretto  mafr.ro  s uic* 
curdo  &  menalo  fubito  qui,!?  digli  che  è  cofa  che 
import  a.  ajfa>. 

Mar.  P refto  farò  qui, che  lo  trotterò  alla  bottega  di  Gre 
gorio  frettale.  Oh  Dio  ut  no  mal  uolentieri ,  pur 
non  uo  mancare,??  tanto  più  che  penfo  che  i  reme 
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dij  fieno  fcarfì. 

£ugl.Gincura  uditene  in cafa,  er  mettetevi  inietto  tu 
er  Ferrante,??  uedete  di  fuddre,  che  hor’hor  iter 
remo  col  medico ,  à  fdr  quei  reme  dij  che  fi  potrà, 
M  Gi.Ldfciami  leudr  quelli  ferri  ??  quelle  minette. 
Lucr.  Anderò ,??  penfateui  cafoche  non  ci  fi  d  riparo, 
che  noi  morremo  uoletitieri. 

Gugl.  C hefd  far  la  Fortuna  tA.Ccnfaluofiar  tanto  he * 
ne  ??  tanto  male  in  un  punto  f 
•  M-co.uai  conobbi  in  perfona  del  mondo  tanta  coHan* 
tia, quanta  in  quella  nolìrdGineura.  (  fepreHo . 

!  M.Gi.oh  io  uorrei,che  quello  maeUro  Guicciardo  uenif 
Gugl.  Eccolo  di  qua  che  uiene  infrettd ,  Dio  ce  la  man » 
di  buona > 

M  .Giannino,  Maeflro  Guicciardo,  Guglielmo, 
M.  Confaluo ,  Sguazza. 


B  Enueitgdm deliro  Guicciardo. 

2A.Gu.Dw  ui  cotenti  tutti, che  cofa  è  accadutale  he  iti 
cattato  Marchetto  che  così  (frettar entud  per  me ? 

Gugl'  Voi  fapete  maeltro  Guicciardo  mio,  quanto  Ha* 
mattina  mi  allargai  co  e ffo  uoi  di  tutte  le  cofe  mie* 

M.Gui.Di  tutto  mi  ricordo,??  mi  pregalle  ch’io  cercaf 
fi  di  faper  nuoue  in  R omad’un  uollro  figlio. 

Gugl.  Cosi  ju  ■  bora  la  Fortuna  buona  in  un  tempo  ey 
cattiua  m’ha  fatto  oggi  conofcere,che  quello  c 
il  mio  figlio  ch’io  ui  difii  efiere  mi  Roma ,  ??  que * 
fto  è  mio  fratello. 

Vi,Gui.Gran  tenerezza  finto  certi  fiimo,- della  buona  f ir 
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te  uollraDunque  quefto  è  meffer  Confutilo, appe^ 
<  ria  ui  nconofceua1o'  già  erauamo molto  amici, ui 
uoglio  abbracciare * 

M.co.Hor  pur  ui  riconofco  maestro  Guicciardo. 

M.Gu  .Et  con  uoi  ancora  meffer  Giannino  mi  rallegrò , 
perche  fempre  u'ho  amato  da  figlio . 

M.Gi.Etiouireueriròfempreda  padre • 

Gugl.OramaeftroGuiccciardo, quel  che  per  bora  im * 
porta  più, non  u'ho  detto.Hauete  dfapere ,  come 
accioche  in  me  quella  confolatione  duraffe  poco , 
hauoluto  la  forte ,  che  forfè  d'un'hora  inanzi 
ch'io  fapefii  tutte  quefte  cofe ,  factfii  dar  bere  hi 
beuada  che  uoi  m'ordritafle,com'io  ui  difii,à  quel * 
la  giouene  ch'io  ho  in  cafa, laquale  ho  faputo  poi 
medefimj.mente,cbe  è  la  mia  figliuola  Gineura,& 
quel  Lorenzino ,  ch'io  ui  difiihauer  troualocon 
e(fa,è  il fuo  marito ,  come  meglio  intenderete  poi 
in  cafa  agiatamente ,  perche  è  pericolo  nell'indù * 
gio  .Hor  uoi  potete  penfarui  quel  che  uogliamo 
da  uoi  che  s' e  glie  pofiibilefitruoui  rimedio  a  que * 
fiacofa  . 

M  .Guic.O  forte  filicifiima  di  quello  buomo ,  cafo  non 
più  fentito, quanto  mi  diceua  oggi  l'attimo  che fi * 
mil  cofa  haueffe  da  riufcire, quanto  u'hauete  da  la 
dare  della  Fortuna  uoRra. 

M'Gi.  Per  che  maestro  Guicciardo? 

M  Guic. Felici  c  duenturati  uoi  ♦ 

Gugl •  Dite  di  grafia  pre{lo ,  perche  filici? 

M  Guic.  Perche  quando  ueniBe  oggi  à  me  per  queftd 
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tompojìtione,  non  potèdo  io  dimorili  da  Unta  m* 
pietà.penfai,che  reflajfe  pereffer  uoi  troppo  fre* 
fco  allora  nella  coler  a, et  che  poco  dipoi  uoi  u'ha-a 
Uefle  4  pentir  di  tutto  ilfattO}&  per  queflo  ui  dei 
una  compo/ìtion  uana;  penfando  di  trcuarui  poi  i 
{ angue  freddo  ,&fe  pur  ui  uedefri  opinato  in  tal 
co  fa,  allora  non  mancar  di  fami  quello  piacere, et 
certo  Panimo  mi  dicéua,chc  uoi  ue  ne  pentirete • 
Gugl.Eh  Dio, che  mi  dite  ? 

JM.G.  Queflo  è  certi fimo  la  betùda  più  preftofarà  lor* 
ut  ile, che  damo  alcuno . 

G ugl.  O  Cieli, quanta  confolation  fento  bora ,  di  tutto  il 
bene  che  m'èuenuto  oggi . 

M.gì.o  giorno  frlicifiimo ,fempre  t'haurb in  memoria 
mentre  ch'io  uiuerò . 
ìa.C.  Quanta  felicità  è  lanoflrdoggi • 

Gug.  M  deliro  Guicciardo  non  ui  farò  molte  parole ,  io 
mi  ui  concfco  tanto  obligato ,  ch'io  non  farò  mai 
contento  s'io  non  ui  rilloro  in  qualche  parte • 
M.GÌ-Et  di  me penfateui ,  ch'io u'habbia  à  ejfer  fempre 
buon  figlio. 

M.C.  Fr4  uoi,  er  me  maeflro  Guicciardo  non  ci  accade 
far  cerimonie,  che  ci  conofciamo  per  altri  tempi-. 
ìA.G.lo  rvngratio  tutti, a1  accetto  le  profèrte  uofrre 
per  quando  m'occorrerà ,  er  al  prefente  quando 
uoi  ui  contentane  ,haurei  caro  domandami  una 
gratia,non  per  obligo,  ma  per  cortefìa  uoflra ,  fe 
giudicherete  però,che  quel  ch'io  damando  fra  eoa 
fa  ragionerie. 
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Cuoi,  pur  che  noi  la  poliamo  farejafciate  poi  fari 
à  noi . 

lA.ci‘Tanto dico  io ,  dite. 

M  -G,  io  mi  penfo,che  non  hauédo  uoi  altri  figli  mafchi, 
che  quest’uno, non  habbiate  da  confetture ,  eh' et  fi 
uiua  prete, com’io  intendo  ch’egliè ;  però  piacene 
doni  di  dargli  moglie  uoléd’egli  torla,mi  trito * 
ito  come  fapete,  una  figliuola  unica  m  quello  mori 
do,&  defidererei  molti  fiimo ,  lei  con  tutta  la  mia 
beredità  mettere  in  cafa  uoftra;&  tanto  più ,  che 
innanzi  ch'io  fapesfì  che  fùjfe  uoftro  figlio, defide 
rana  quefto  medefimo, com’egli  fa, et  ancor  uoi  lo 
fapete, che  parlandomene  uoi  Stamattina  per  mefi> 
fer  Ligdonio  Carrafi ,  ui  feoperfi  mtorno  à  que* 
fio  l’animo  mio . 

M.gì. Mio  padre, fia  fatto  ;fene  fiete  contento . 

Gugl .  Me  ne  contenterei  tanto  quanto  di  co  fa,  ch’io  fa  - 
cefii  mai, ma  mi  par  far  torto  a  mejfer  Ligdonio , 
chem’haueua  meffo  mezano  in  questa  cofa  perfe 
proprio. 

M-Gi.  Mejfer  Ligdonio  fe  ne  curerà  poco ,  Z7  fe  uoi uo a 
lete ,  gli  potremo  dare  in  quefto  cuoio  tutti i  miei 
benefici /,  che  gli  frutteranno  meglio  che  feicento 
feudi  l’anno,  er  tutti  fono  di  penfioni ,  che  per  efc 
fer’ e  gli  più  di  tempo  che  io,  farà  facilifiima  cofit 
il  farlo. 

Gugl.Ben  dici,&fe  ben  mi  ricordo  ,m’ha  mostrato  fent 
pre  d’hauer  uoglia  d’efjer  prete  ;che  quel  che  egli 
faceua  uoler  moglie ,er a  il  bifogno  della  dote , 
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M. GÌ-Dunque  darò  lamia  parola  à  maestro  Guicciar* 

do  . 

Gugl.  Dagliela, ch’io  ne  fon  contenti  fimo. 

,'\.GÌMacjlroGuicciardo  datemi  la  mano  ,fia  fatto  il 
parentado  fra  noi,&  per  non  indugiar  molto, no* 
giio,che  domane  fi  facciati  le  nozze . 

N. G.s'  polla  uoftra ,  er  cosi  ui  prometto ,  con  quello 

patto  che  eUafe  ne  contenti. 

2vl.Gt.Coij  fia,non  la  piglierei  altrimenti . 

2*1  .g.  Sarà  buon  dunque, ch’io  mandi  questa  fera  al  nto * 
niftero,  dou’era  andata  per  affettare  il  mio  ritor 
no  di  Roma. 

M.Gi. Mandate  in  ogni  modo > 

2.1 -G-  Che  uuol  dir  che  uoi  ftete  cosi  fenzd  c appaine  nt 
uolft  domandar  la  prima  co  fa. 

M.Gt'li  tutto  intenderete  poi  in  cafa. 

Gugl.  Entriamo  dunque  dentro . 

M.Gi. Entrate,  er  io  me  n’anderò  fin  qui  in  cafa  del  Cd* 
pitano,  per  ritrcuarmi  alla  pace  coti  quegli  altri 
compagni, che  mi  debbono  affettare, perch’io  dif* 
fiche  farei  là  pr  etto. 

Gugl.  mi  ci  uo  trouare  ancor’io ,  cerne  quel  che  fui  cd* 
gioite  della  guerra .  Voi  maeftro  Guicciardo  en* 
trateueite  in  cafa  àdar  la  buona  nucua  à  Gincura 
er  à  Ferrate, che  affettano  lamorte, che  hor’hora 
faremo  da  uoi . 

%/l.GU.  sudate, che  u’  affetterò  dentro. 

Gugl.  O  Dto  quanta  allegrezza  fentó  oggi  figliuolo . 
Sg.  H or  ch’io  ho  intefo,  che  la  guerra  è  finita ,  c 7  che 
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s’è  ritrouato  un  parétado ,  uoglio  andar’ ancor’io 
à  rallegrarmi  del  cafo,che  fe  s’ha  a  far  guazzabu 
gito  dì  nozze,  mi  ci  habbia  ancorato  a  ritrouaret 
èr  intato  fant amicherò  qualche fcufa,che  non  m’e* 
ra  fuggito  per  paura  . 

U.Gi.Entridmo;mio  padre  paffute  innanzi 

Sg.  Veggo  per  D io  che  entrano  in  cafa  del  Capita * 
noMeffer  Giannino  ?  meffer  Giannino  ?  ò  lafò  Ut 
non  entrate,una  parola,mi  rallegro  ancor’to;  fa* 
pete,  non  fùggij  a  fe. 

$i. gì.  Ecco  fan? Ermo,  a'  Dio  Sguazza,fùggifli  il  ran* 
no  caldo  eh  t 

Sg.  Ah,à  punto,  anzi  era  cor  fo  alla  finestra  per  baie* 
firare  a ’  nimicipolzonate  dell’altro  mondo  j/nfòr* 
materni  un  poco  delle  cofe  ancor  me . 

M, GÌ,  Entra  dentro,  er  intenderai  come  le  cofe  paffano » 

AGNOLETTA  fola. 

H  a  r  e  s  t  e  uiRo  huorn'm  tornar rm  cafa  mef* 
fer  Giannmotuoi  non  rifpòdeteinon  uolete  che 
quefle  Cittadine  ui  ueggano  parlare  con  le  fan * 
tefche  ebtanderò  à  buffare,  er  ueder  dame,crfe 
Ut  farà, tornerò  pretto  perii  prefente ,  er  porte * 
ròglielo,  er  poi  me  n’anderò  à  render  la  rijfoùa 
à  Margherita ,  ch’io  fo  che  la  poueretta  le  debbe 
già  incominciare  à  prurir  fopra  le  gvnocchia,per 
lauoglia  ch’ella  n’hajifapernuoua  come  la  cofa 
del  prefente  è  andata. 
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AGNO  LETT  A  j  CORNACCHIA. 
Tic,  toc,tic,toc. 

Cor.  Chi  è  làfchi  è  là!  oh,oh. A'  Dio  Agnoletta, ò  tH 
fei  prete  ingordo, non  ci  è  piu  ordine. 

Agno, Nò, nò, non  uo  coteftojl  ferberemo  à  domane;  ma 
dimmi,  é  tornato  mejjèr  Giannino . 

C or.  Non  è  tornato  grattugia  mìa  dolce. 

Agno,  a'  Dio, fai  a  riuederci  domane. 

Cor.  Siccome  le  far  delle . 

Agno.Doue  diauol’è  entrato  oggi  cedui!  Infognerà  rio 
[erbario  a  domane , 

SS  V  AZZA,  AGNOLETTA. 

h  ,ah,dh,ah,ah,  che  si, ch'io  crepo  i'aUcgrez* 
za, ah, ah* 

Agno>CoStui  qua  fi  un  gran  rider  eguaglio  un  poco  Sla « 
re  à  udire  che  nucue,  ch'egli  ha. 

Sg.  Crip,jrap,ler,ah,ah,ah,brong,gualif,guendir,  ah 
ah, ah,  che  fi  ch'io  impazzo  per  troppo  bene. 

Agno. Che  domine  farà  ? 

Sg.  Non  fìa  neffi tno,  che  mi  dia  impaccioso  farò  fili * 
ce,iofguazzerò,io  farò  l'mperatore,iofarò  Re, 
io  farò  il  Cote  deU'Anguillara;chi  Stette  mai  in  su 
la  fanta  paparbta ,  come  Starò  io  !  òfe  mi  s'attra * 
uerfaffe  per  la  uia ,  hor  ch'io  fon  felice, qualch' un 
di  que/U  frati  traditori, che  par  che  non  habbiam 
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altre  facce  de  mai,  che  comàdar  digiuninoti  un  fot 
calcio  lo  uorrei  mudare  in  paradisi  oh  ccrpìcci* 
nolo  tu  hai  d’bauer’il  bel  tempo  traditoreiah  go* 
letta  ladronceUi/na,tu  ^ingollerai  i  buon  bocconi j 
denti  fateui  di  firro;ò  finto  appetito, a  quella  uol 
ta  mi  ti  raccomando .  Vdite  udenPhuom'ini  miei 
galanti, Hate  à  udir  donne  belle  dolci, zuccherate, 
fode, frefche,bianche,roJJè, gialle, calandrine.  Mef* 
fer  Giùnìno  che  fi  chiama  boralo  andavo,  ah, ah, ah, 
mi  uuol  dar  mangiare  il  fuo  più  uolentieri  che  mi 
deffe  mai.  Guglielmo, ò  P edr’ Antonio  che  noi  uo* 
glioma  dir  e, m’ha  fatto  lfcditore,maeflro  di  cafa, 
canauaio,per  più  di  quindici  dì, che  uuol  tener  cor 
te  bandita - 

Agno. Che  uuol  dire  quefloi che  può  efferei  lafciami  non 
ne  perder  parola. 

Sg.  Rovo  che  ne  dite  Donnei  uoltateui  a  me ,  che  mi * 
rate  cotta  imirate  me  che  importa  piìt;cbe  ne  ere * 
detei  eh  le  miefaprofine  melofe,  chi  mi  uuol  pre* 
élar  di  uoì  il  fio  cor  poi  òfefì  potefjèr  prettare, 
quanti  n’empirei .  Ma  lafciami  andare  à  trouar 
lAtffer  Ligdonìo darli  una  buona  nuoua,che  li 
uogliono  renuntiare  feicento  feudi  d’entrata ,  er 
fai  figli  faprà  f pendere  ;  fo  che  i  beccai, poliamo* 
Umettali,  n’haràno  la  parte  loro-,faù  prete, non 
ni  uo  dir’ altro  . 

Agno. Qualche  gran  co  fa  è  questa ,  mi  uoglio  feoprire. 
Che  ci  è  Sguazzai  tu  fei  molto  allegro  • 

Sg *  a'  Dio  A gnolettinafiellina, pizzicarmi 
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Agito. Tien  le  mani  a  te,  che  credi  farei 

S g',  Toccarti  un  tratto  coterie  poccine. 

Agno-Or  su  lafciami  ilare ,  mi  uenga  la  lebra  manica * 
tota  ch'io  ti  darò  . 

Sg.  Oh  fon  f odine.  Quanto  temp'hai  fe  D  io  ti  guardi , 
lamia  Agnoletta  t 

Agno.Quand'io  mi  parti  da  Mont'Alcino , che  u'eran 
gli  Spagnuoli,  haueua  quindici  anni . 

Sg.  Oh  che  fdceui  làf 

Agno.Vi  l letti  due  me  fi . 

Sg -  Fra  gli  Spagnuoli  ehi  ua  là, il  refto  fo  io . 

Agno. Eh  io  mt  faluai ioima  tifoben  dire ,  che  noi  don* 
ne  ,fenonci  ueniua  il  Marchefe  a  fargli  andar 
uia.à  lungo  andare  ci  capitauamo  male . 

Sg.  Or  sù  a  dìo  ,  ch'io  ho  fretta. 

Agno. oh  dimmi  prima, che  ci  è  di  nucuo  ? 

Sg.  Son  trouati  oggi  mille  parentadi ,  &  che  più  ti  fo 
dir  per  certo  che  tu  ftarai  domane  à  nozze ,  per * 
che  maeftro  Guicciardo  ha  maritata  Marghe * 
rifa . 

Agno. Come  maritata  !  a'  chi  l 

Sg.  A'  Meffer  Giannino. 

Agno.O'  Dio ,  che  mi  dici  l  il  cafo  è  che  egli  ne  fa  con * 
tento  . 

Sg.  Contentai  gli  par  mitl'aimi,che  non  uuol  che  pafii 
domane, chef  faccian  le  nozze ‘ 

Agno.Giesù,  che  mutatione  è  queftat  che  fe  ne  moftraua 
tanto  lontano  ,failo  di  certo  Sguazzai  ch'io  ho 
paura, che  tu  non  mi  burli , 
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Sg.  lo  dico,  ch’egliè  cosi. 

Agno.  1  nfìne  non  tei  credo . 

Sg.  $e  tu  non  mel  uuoi  creder,  fd  tu.Ti  lajfo, ch’io  no* 
gito  ire  a  troudr  meffer  L igdonio . 

Agno. Deh  dimmi  fe  egli  è  uero  di  grdtid  f 
Sg.  Vero,uero,uero,uuoi  ch’io  tei  dica  pitti 
Agno. O'  Dio, quanto  mi  fento  allegra , 

Sg  Agnoletta, a  Dio, 

Agito, A  pio . 

agnoletta  fola, 

O'  O.VANTO  farai  contenta  Margherita , 
quando  fentirai  si  buona  nuoua;hor  coglierai 
il  frutto  di  tanta  per feuer  amia  c  fermezza,  hor 
porrai  fine  a  tanta  miferabiluita  quant’hai  fatto 
fino  à  oggi,  bora  i  fujfiri  cr  le  lagrime  fi  conuer* 
tiranno  in  dolcezze, &  abbracciaméti,  bora  il  tuo 
amor  cottale  farà  effempio  à  tutto  il  mondo.  I  m* 
parate  Dome  da  coftei  a  effer  cottami  ne  i  penai 
fier  uotlri,et  non  dubitate  poi.lmparate  uoi  aman 
ti  à  non  abadonarui  nelle  mi  ferie,  et  foffiir  le  puf « 
f toni  per  fin  che  uengano  le  profferita ,  cr  quefto 
ui  batti ,  ch’io  uoglio  andarmene  à  Margherita * 
ch’io  non  credo  ueder  queU’hora ,  ch’io  le  dica 
tosi  felice  nuoua  * 
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M.UGDONIO.  SGVAZZA. 

S’[  o  mi  ritruouo  feiceto  fi cuti dymtratd  Sgudzz* 
bogho  e  fifere  accifo,  feno  fdccio  ld  chiù  belld  uitd , 
che  gentiluomo  di  Pifid.  M a  di  grdtid  dimme,che 
moue  quitti  à  fdreme  tato  bene  cufiì  de  improuifo . 

Sgud.Che  iwn  ui  pdr  meritdrli  ehi  da  lor  fdpreteil 
tutto. 

M.ti.Vede  Sguazza ,  dUd  tduold  med  te  uoglio  fin 
chd  uiuo ,  er  corno  po  fidrdio  morto ,  bogho  Uffa * 
re  per  tettamento  dlli  mei ,  chd  non  te  pozzd  mai 
mdncure. 

Sgua.tAi  mùcdud  quett'dltro  bene  iSgudzZd  SguazZd, 
Imperio  imperio. 

M.L i.Oh  corno  m’è  uenutd  buona.cierto  lo  meglio  che 
fe  pozzdi  io  pigliduo  mogliere  mdl  uolentieri,per 
defiderto  foto  di  robba ,  ddeffo  io  hduerdggio  ld 
robbd  fenzd  ld  moglie  ;  oh  me  bedtu,mi  pure  ogni 
hord  mille,  chd  lo  faccia  lo  mio  Pdnzdttd. 

igua.Edou’e  il  P  anzanai 

Vl.Lt.E^  dnndto  d  ordinar  chd  fe  cene . 

ìgud-o'  che  goder  di  Dio,  che  noi  hduidmo  d  fare . 

A.Li.Boglio  entrare  dentro, chd  non  pozzo  chiù  ttdre 
alemofie. 

gud.  Entriamo,  ma  non  fio  giafe  Guglielmo,  cr  mejfe r 
Giannino  fan  tornati. 

l.Li.Oh  doue  eronof 

gud.Lildjfdiquì  'tn  cdfadel  Cdpitdno,  che  faceuano 
una  certa  pace, crbeueuanOjCrbeuei  ancora  io. 

L 
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ma  entriampure ,  che  mi  dijfero  effer  qui  in  cafa 
maeUro  Guicciardo, 

M.L.  Entriamo^ 

GVGLIELMO,  CAPITANO, 
Mefjèr  GIANNINO. 

VOGLI  o  che  tutti  per  amor  mio ,  m  fegno  di 
Iella  pace,ui  diate  l’uno  all’altro  qui  fuor  e  il  ha « 
ciò  m  bocca. 

Capi  .Muy  bien  habla  meffer  Guglielmo  gentilhombres, 
que  muy  bien  echo  es  e  fio. 

M.Gid.Siam  contentilo  che  noi  lo  facciamo ,  io  cornine 
cerò  Seguite  tutti . 

Q.VI  VA  LA  MORESCA  IN 
Pietosa  col  bacio. 

CAPITANO,  TEDESCO, 

Mefjèr  giahnino* 

M  V  Y  gozo  por  mi  uida  en  uer  uos  amigoi,dios 
uos  mantenga  en  efìd  amifcad,  y  fratellanza. 

T ed.  E ar  danze, far  far  danz  meffer  Giannine,  ballar 
ballar  per  miglior  trinch. 

M.Gi.son  contento, feguite  per  amor  mio. 

qviva  la  moresca 

GAGLIARDA. 


evinto.  ter* 

TEDESCO,  Me jftr  GIANNINO, 
lattan  tio,  spagnvolo, 

P  I  v  ballargli  ballar  fona  tifr,tru  foruùù  li, 
allegr,allegr . 

M  .Gì  Farcii  di  grafia  qucfio  piacere  a  M ejjer  ldnnes, 

Latt.  H or  feguitiamo- 

Spa,  Sona  fona  tambur  fenores. 

CL.VI  VA  LO  INTRECCIATO. 

GVGLIELMO,  CAPITANO, 

ET  SPAGNV  OLO« 

o  R  S  v'  bajla  bacia  ;  andiamo  hor  tutti  a  far 
allegrezza^  cafaconGineuragr  con  F errante, 
£7  ordinar  che  fi  mandi  per  Margherita  per  far  le 
nozze  i  su  f  gnor  Capitano ,  uenite  ancor  uoi ,  sii 
compare. 

Cdp.  De  buona  gana}uamos. 

Latt.  Andiamo . 

Spa.  vamos. 

LO  SGV  AZZA  foloà  gli  jfettatori. 

Spettatori  eccellentifiimi,  non  ui  ajfete 
tate  per  oggi  che  noi  ufciam  più  fuor  a ,  che  al 
tnomjleroper  Margherita  ci  andremo  poidt  not* 
teconletorcie.Se  alcuna  dì  noi  donne  ttuolde a 
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gnarfì  di  uenired cena  con  effo  noi  gliene  daremo 
molto  uolenderi,zr  alla  Venidana  fe  uorrà,uenga 
pur  uia,  che  farà  trattata  benifimo  ;  ma  non  uo* 
gliamo  huomini,uel  dico, Et  fe  no  uolete  uenire,ri 
cordateui  de’uoflri  intronati,  et  fate  loro  buon  ui 
fo  fempre,fate  lor  buon  uifo  Dome, et  balia.it  fe 
quelli  huomini  dicon  male  della  nojlra  Comedia , 
mordete  lor  la  lingua  co  un  paio  di  fòrbici  della 
uoBra  paneruzza  da  cucire  .Etfela 
Comedia, come  fi  fia,u’è  piaciu 
tarate  fegno  d’aìlegrez * 
za,chefeue  neral 
legrateuoi, 
tutti 

glihuomini  ui  uerran  * 
no  poi  dietro. 

A 'Dìo. 


IL  FINE. 


ANNOTATIONI 

DI  GIROLAMO  RVSCEILI 
SOPRA  Li  CINQ.VE  CO» 

medie  del  primo  uolume . 

O  era  mmmo ho 
noratis/ìmi  Lettori , 
in  quelle  annotationi 
di  queflo  primo  uoiu * 
me  delle  Comedie  elei 
te,  fare  un  lungo  et  no 
men  de  fiderato  che  uti 
le  di fcorfo, intorno  al 
comporre  delle  Come * 
die,cr  de1  modi  offèruati  in  effe  da  gli  amichinosi 
Greci  come  Latini,  &  fmilmente  de  gli  apparati, 
intramezi ,  er  d’ogn’ altra  cofa  che  ò  ad  imitation 
loro,ò  nuouamcnte,er  forfè  con  auanzojy  miglio 
r amento,, hanno  i  noftri  Volgari  intromejfoui ,  Md 
perche  oltre  che  quello  uolume, è  già  fouer chiame 
te  grande, mi  par  che  molto  più  fi  conuenga,&  più 
agiatamente, &  fenza  effer ’  aflretto  ad  effer  bri  e* 
ue  oue  bifogni  dir  molto, poffa  farfi  in  un  libro  mio 
detta  Poetica, che  con  l’aiuto  di  Dio ,  infame  con 
uno  detta  eloquétiajìdarà  fuori, follo  che  fìa  ufci 
to  quello  detta  lingua, laf dando  per  bora  <P entra 
re  in  alcuna  cofa  Intorno  aWuniuerfale,  ne  dirò  fo 
tornente  alcune  poche  i/n  particolare  fopra  di  quc* 
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fte  cinque  che  habbiamo  pofile  inqueBo  primo  uo * 
lume. Et  dell’tffirfi  più  elette  queste  che  altre,  re* 
plicherò  quello  che  ho  toccato  nella  epistola  dedi * 
cataria  al  S. Dottor  Manuali poc  che  delle  buone 
Z?  degne  di  legger  fi  ??  d’imitar  fi  per  [oggetto  ?? 
per  lingua ,  habbiamo  prefe  per  prime  quelle  che 
fono  Rate  prime  à  fcriuerfi  ??  mandar fi  in  luce  in 
quella  lingua ,  che  per  cofa  certa  habbiamo  ejfer 
di  tempo fi acceduta  una  all’altra, cosi  come  noi  una 
doppo  l’altra  l’ habbiamo  ordinate. 

L  a  prima  adunque  nel  uolume,  cioè  la  C  a* 
LAN  d  r  A.fùla  prima  che  fi  uedejfe  in  lingua  no 
{Ira  Volgare,??  è  dignifima  d’effer  letta  et  imita * 
ta,sìper  la  bellezza  del  [oggetto,??  per  la  purità 
della  lingua,come  ancora  per  lo fif  ! nidore  deli’  Ah 
torfuo,il  qual  fu  quelM.Bernardo  da  Btbiena,che 
fiorine’  tòpi  di  Papa  Aleffatidrott  di  Leone,  del 
quale  habbiamo  così  houorata  mentione  nel  Cor * 
tegiano.??  del  quale  nell’ Ario  fto  fi  legge , 

Eianota  per  costui  dicea,B'biìna 
Quanto  Fiorenza  fitta  uicina,e  Siena. 

Et  per  le  uirtùfue ,  fu  poi  fatto  Cardinale  di 
Santa  Maria  in  Portico  ,  ??  fu  un  nero  fblendore 
di  quella  corte .  Et  oltre  ad  ogni  altro  merito  di 
quel  Signore, habbiamo  quefto  grandifimo  ??  im* 
portantisfìmo ,  che  egli  apri  la  strada  allo/criuer 
comedi  e  iti  lingua  noBra  più  toùo  che  nelle  Brame 
re, et  ne  ré  de  efficaci  sfme  ragioni  m  quel  bcllifii* 


léy 

ttto  prologo  che  fi  legge  in  dettò  comedia-Onde  ha 
ditto  poi  animo  a"  occasione  à  t ani1  altri  bellisfimi 
foriti, di  far  ancor'esfi  il  mede  fimo, et  nò  folaméte 
( dico  di  quei  che  lo  fanno  bene)d'arriuare  gli  an* 
ticbi  Greci  ey  Latini,  ma  ancora  d'auanzargli  in 
ptùd'unacofia ,  come  nel  [opra  allegato  luogo  del 
noflro  della  Poetica  fi  dirà  più  à  pieno , 

Ora  muniuer fiale  per  quella ,  ty  per  tutte 
Valtre  quattro  comedie  di  quello  uolume,  mi  con • 
uien  ricordare  ài  lettori, come  non  mancano  an* 
cor  a  in  quella  lingua  nottra  de  gli, non  dico  fiero- 
pulofi,&  delicati, ma  più  tosto  ttomacofi,  ey  fatti* 
diofijquali  non  f apendo  efii  poco  nè  molto  delle  re 
gole,z 7  de'  modi  quetta,  nè  forfè  d'altra  buona 
C?  regolatalingua,par  loro  di farfi tenere,  èyan* 
cor  d'effèr  grandi  huomini,tofto  che  leggendo ,  ò 
fentendo  qualche  uoce,  che  ò  ueraméte  il  Boccac * 
cio,e'l  Petrarca  nonl'habbia  ufiata,ò  paia  loro  che 
cosi  fia, torcono  il  capo, et  inarcano  gli  occhi, dicen 
do  grauemente,Qnetta  uoce  non  fi  truoua  nel  B oc 
caccio  ,y  quetta  non  la  dififie  mai  il  Petrarca.Et 
con  quetto  s'auifano  d'hauer  fatto  y  detto  tutto, 
ty  fe  poi  gli  domandate  le  ragioni  perche  quettì 
Autori  non  l'hano  ufate,ò  no  debbiati  da  noi  ufar* 
fi,  rimàgono  come  fitsfi,ò  dicono  cofie  da  far  ridere 

M  a  perche, di  quetta  cofia  oltre  à  quanto  io  ne 
ho  toccato  in  fottanza  nelle  annotatigli  della  fetti 
ma  giornata fiopra  il  Decamerone  del  Boccaccio j 
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ho  fcritto  a  pieno  nel  fettimo  libro  del  mio  detld 
lingua  Volgare, lafciando  di  dirne  qui  altro, bade* 
ràfolamente  ch'io  replichi, che  la  lingua  dee  ha * 
uer  le  fue  regole  ferme  intorno  ài  piegamenti  de ' 
nomi, alle  uariationi  de’  nerbi,  all'ordinatione  ò  co 
fìruttione ,&  altre  cofe  tali. Et  quelle  debbono  im * 
mutabilmente, ej  concordeuolmente  ufarfi  da  tutti 
quei  che  ui  fcriuono.Et  in  quanto  poi  alle  parole, 
fe  quei  che  ui  fcriuono  fono  Unti  perfone dotte  er 
giudiciofe, s'hanno  le  cofe  ufate  da  loro  da  riceue* 
re  per  buone, &  feguitarle,&  imitarle  tutte, fe  pe* 
rò  qualch'una  non  ne  fi  a  manifèjlamente,  ò  fforca, 
ò  dura,ò  fcoueneuole,ò  impropria, ò  d'altra  quali * 
tà  sì  fatta- Et  per  quello  fono  più  ricche  quelle  Un* 
guejequali  hanno  più  autori  ,  perche  quello  che 
non  occorfe,ò  non  uetine  m  taglio  di  dire  à  uno  ra* 
gionando  d'una  materia, uéne  ad  un'altro  in  un' al - 
tra.Onde  la  lingua  Greca,che  ha  autori  di  P oefia 
d'ogni  forte, d'or  adoni, di  F  ilofofia,di  Ni  atemati* 
che,di  Medicina,  di  guerre, di  Cofmo grafia, et  d'o* 
gn'altra  profèspone,fi  uede  ricchisfima ,  nè  ritro* 
uarfi  qua{ì  co  fa,  ò  operatone  nella  gran  machina 
dell'uniuerfo,che  a  tanti  autori, er  a  tante  occafio 
ni  non  accadeffe  di  porre  in  carta,  I  Iche  tato  meno 
autene  della  Latina, quanto  meno  fono  i  fuoi  auto* 
ri  nella  diuerfìtà  delle  projèf  ioni. L'Ebrea, che  no 
ha  di  lingua  puramete  Ebrea,fe  non  quel  Colo  che 
è  nella  Bibbia, è  poi  tanto  più  pouera  di  tutte  l'al* 
tre, onde  i  loro  Talmutijlì,z?  altri  che  fcriuono, fo 


-  x€* 

no  diretti  oue  la  Bibbi*  no  fomminiftri  lor  qual* 

che  uoce,préderla  da  gli  Arabi, ò  Caldei,  ò  Greci, 
è  ancor  Latini  ,&  Italiani  j  er  perfino  à  F rancefi, 
et  Spagnoli, et  altri, fecòdo  le  cofe  che  lor  couié  di 
re, et  i  luoghi  oue  fono  quei  che  fcriuono.La  nofird 
adunque  farebbe  ancor’ella  fentpre  pouera  ,fela 
groffafeuerità  d’  alcuni  ualefie ,à  far  che  quello 
che  ad  unfoloBoccaccio,ò  Petrarca,  et  qualch’al * 
tro  antico, non  accadde  mai  di  dire, non  fcjjc  lecito 
di  riceuerlo  per  buono  da  qual  fi  uoglia  altro  dot » 
to  er  giudiciofo  fcrittore,che  ò  dalla  Latina ,  ò  da 
altra  lingua, ò  dall’ufo  commune,come  quei  primi 
fecero, uenga  fcegliendo  le  uoci,er  ufandole  fecon * 
do  i  bifogni.Et  fe  ilfarfì  il  Petrarca,e’l  Boccaccio 
conofcere  per  perfone  dotte  &  giudiciofe,gli  ha 
fatti  degnamente  riceuere ,  er  tenere  per  autori 
della  lingua, &  che  le  cofe  dette  da  loro, fieno  belle 
et  buone, Vifieffe  qualità  et  cagioni  debbon  far  Vi» 
Uefifo  in  ogn’ altro  che  fi  moftri  hauerle ,  er  tanto 
più,  quado  fi  uede  che  nelle  regole, come  ho  detto, 
uanno  tutti  confórmi,  feguendo  poi  nelle  uoci,Vufo , 
la  proprietà, e’I  bifogno  della  cofa,ò  delVoperatio 
ne  che  s’ha  da  eff  rimere. Et  fi  come  m  T  erentio,et 
in  Plauto,  per  non  dire  in  Accio, in  Pacuuio ,  er  in 
qual ch’altro  tale ,  fono  uoci  che  la  lingua  Latina 
non  l’haurebbe  per  le  bocche, b  per  le  penne  de  gli 
Oratori, òde’  Poeti  Lirici, ó Epici, ò  Satirici;cosi 
in  quelli  noftri  Comici  cSuiene,chel’occafìone  del 
parlar  corrente  de’ paironi,de’  ferut  (fogni  foro 
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te ,  delle  donne  &  d’ogni  razza  di  gente peti  uocìi 
che  non  uenijfero  in  proposto  d’ufare  al  Boccac « 
ciò  nel  F ilocolo, netta  F umetta,  neU’Ameto,nè  etià 
dio  nel  Decamerone,ò  al  Petrarca  nelfuo  canzo * 
tniere.Et  quello  bajli  per  bora  in  quanto  ad  alcu* 
ne  pochisjime  uoci  del  parlar  commune  di  quei  che 
fi  fingono  in  quefte  comedie  ragionare  in  Roma, in 
Modena,  in  Siena  jn  Fiorenza ,cr  in  Fifa ,  che  nel 
"Boccaccio,  ò  nel  Petrarca  non fieno . 

L  o  Stile  di  quella  Comedia  Calandra,  perche 
in  moltisfmi  luoghi  fi  uede  finir  co  i  uerbi  nett’ul * 
timo  delle  claufute, potrà  forfè  ad  alcuni  parer  pc* 
co  uago ,  ò  proprio  al  parlar  commune. Ma  auuer 
tufi  che  con  molta  ittdulìrid  l1  Autor  fuo  Vha  fatto. 
perciò  che  Lidio  mafchio,  Lidio  fèmina ,  cioè  San « 
fitta, Fefienio,&  Fannio  lor  feriti  fono  tutti  Greci, 
difrefco  Ualianati,onde  ferbano  ancor*  efii  alquan 
to  quella  compofìtione  et  quei  numeri  nel  parlare , 
i  quali  à  tutte  le  nationi  d*oltr  amare  nouellamete 
I  talianate,è  come  proprio  il  che  molto  ben  fanno 
quei  che  con  attentione  ojjèruano  quefle  cofe. 

.7.  Voi  farete  oggi  filettatori  d'utta  nuoua 
Comedia.ha  parola  filettatori  è  qui  primo  cafo,& 
tanto  è  come  dire ,  Voi  oggi  farete  rifguardatori 
d’una  nuoua  Comedia, ò  uedrete  recitare  una  nuo* 
ua  Comedid’E''  quella  parola  filettatori, tutta  Lati 
va, et  ual  quanto  à  noi  rimiratori  ò  rifguardatori. 


ntd  con  diligeiìzd  ey  attentione.  cbiamauano  i  ta 
tini  quei  che  /lituano  ad  afcoltar  laComedia fretta 
tores,ey  non  auditores,ccme  quei  che  dfcoltauano 
Vorationi  ò  le  concioni  Et  quefto  perche  pare  che 
la  Comedia  più  confitta  nell’attione  ey  ne  i  gefti 
corporali  che  nella  uoce,ò  forma  delle  parole.On a 
de  à  quelli  tempi  in  Francia  fogli ono  rapprefena 
tar quelle  lorfarfe mute,  oue  folamentecoi  getti 
fenzd  una  minima  parola  al  mondo, fi  fanno  intena 
dere  con  tanta  grati*. ey  con  tanta  fodisfattione  de 
gli  filettatori, eh' io  per  me  non  fofeho  ueduto  già 
maifrettacolo  che  così  mi  diletti.  Et  molto  mi  maa 
rautglio  che  fin  qui  Vitali*  fine  non  fi  lafcid  indie 
tro  alcuna  forte  d’operatione  ualorofa  ey  lodeuoa 
le, non  babbi a  incominciato  a  nceuerle,ey  rdppre 
fentarne  ancor’ella  Potrebbe/!  ancor  dire, chefrei 
tatari fi  dica  per  un'altra  ragione, non  però  tonta 
va  nè  difforme  dalla  già  detta.yy  quefia  è,  che  apa 
preffo  i  Latini  il  uerbo  frettare  figntfìcd  ancora 
por  mente, ty  approbare  ó  giudicare,  tlquale  ujfia 
ciò  par  che  fi  couenga  à  quei  che  Hanno  a  rimirar 
la  Comedia,  ey  ogn'altra  cofa  tale ,  che  s'habbia  a 
far  con  uirtù ,  con  modi ,  con  ualore  ,  ey  con  arte . 
Onde  n'eran  poi  per  l'una  ey  per  V altra  delle  det* 
te  cagioni, chi  amati  fretta:  oli. 


Atld  Dispiacer  non  uidebbe.  in  quello  tuo* 
ned.  go  ritrouando  io  tutti  i  tetti  fiampatiche  così  hatt 
no,bo  uoluto  così  lafciarlo ,  p  prendere  quefia  oca 


fotte  di  ragionarne, per  quei  che  fono  ftudiofi  deUd 
lingua.  E'  adunque  cofacertisfma,chein  questo 
uerbo  d  e  v  e  r  e,  ò  d  o  v  s  r  e,  il  Boccaccio 
difie  fempre.lo  debbo ,  tu  de  i, altri  d  e  e, e r  non 
mai  altrimenti Se  non  che  de  ditegli  ancora  alcu 
na  uolta,fecondo  l’opportunità  del  numero  nel  cor 
fo  della  fentenza.il  Petrdrca  diffe  pur’ancor’egli 

10  debbo,  tu  dei, ma  nella  terza  diffe  d  eve,C7  an* 
cor  dè  per  accorciamento, 
Selafufoè,quant’efferdè  gradita. 

Com’ ancor  l’Ariofto 

ha  uergine ,  che’l  fior,  di  cui  più  zelo , 

Che  de’  begliocchi,e  de  la  uita  hauer  dè . 

Ora  uenendo  alla  parola  Debb  e, dico  eh’ et 
la  cosi  dal  B occdccio  come  dal  Petrarca  non fi  truo 
ud  mai  fe  non  nel  tempo  paffuto. 

Spinfe  Amor’  e  dolore, ou’ir  non  debbe 

L  a  mia  lingua  auiata  à  lamentarfi. 

Et  così  fi  troueràfempre  nelle  profe,  et  nel  uer * 
fo  d’ogni  buono  autore.La  lingua  commune  d’og* 
gidt,cioè  la  SenefeT  et  ancor  la  F iorétina,et  la  Cor 
tegiana  ufa  Deve,  ctDebb  e, nel  tempo  pre* 
fente;&  in  quanto  d  D  e  v  Ej dico, che  quantunque 

11  Boccaccio  non  l’ufaffe  mai ,  er  fempre  fcriuefjc 
Dee,  come  ho  detto, tutta  uia  nel  parlare,  cr  an* 
cora  nelle  lettere  che fi  mandano,  cr  in  cofe  tali,  è 
più  da  ufarfi  che  dee, la  qualuoce  in  libri,oue  fi  ri* 
cerca  più  àringatura,  può  meglio  Bare, che  nelle 
bocche, et  nelle  cofe  tpiù  correnti  et  meno  affettate ♦ 


D  e  b  b  e  poi  nel  tempo  prefente,per  effer,come 
è  detto,  proprio  d’ alcune  fauelle  d’oggi  dì, potri 
comportarfì  ancor’eUa,ma  però  molto  di  rado, per 
efjer  neramente  noce  del  tempo  paffuto, che  quan* 
tunque  nella  prima  del  predente  dimojlratiuo  dieta 
mo,io  debbo, nò  però  fi  dice  poi  tu  debbile  non  nel 
foggiuntiuo;& così  D  E  B  B  e,  non  far  afe  non  del 
tempo  paffato,di  cui  è  proprio  nella  noftra  lingua, 
come  H  EBBE,  BEBBE,  CREBBE,  C T  fe  di* 
tri  ue  ne  fono.  Se  l’Ariojlo  dijfe. 

Che  questa  parte  al  mio  ftgnor  fi  d  ebbe, 
Che  canta  gliaui ,  ondi  e  gli  origin’hebbe , 

Si  può  comportar  per  la  rima,ò  riconofcere  anco* 
rà  tn  quella, come  in  qualch’ altra  cofa  tale, che 
egli  non  era  ancor  molto  interamente  fondato  nel * 
la  fincerità  della  lingua  nostra. 

,9.  a'  1  due  putti  ritorno.  Quella  noce  pvtto, 
per  fanciullo, non  è  ufata  dal  Boccaccio, nè  dal  Pe * 
trarca,c?  è  propria  della  lingua  Lombardate  art 
cor  molto  ufata  nelle  corti,  &  per  tutta  Italia  ;  & 
effóndo  neramente  bella  noce, er  alterata  ancor’ el* 
ld,come tant’ altre daìld Latina Pveri, non  ef* 
fendo  dura,nò  effendobrutta,efJèndointefa  da  eia 
fcuno,&  ufata  da  perfone  dotte  er  illuftri,  er  an* 
cor  Tofcane ,  come  è  l’ autor  di  quella  Comedia, 
no  è  però  da  rigittarla,anzi  da  tenerla  cara,et  ar * 
ricchirne  la  lingua  .Nei  molti  douerà  ella  parer 
men  uaga ,  ó  men  propria  che  fanciullo ,  che  note 
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può  allegar  nafcimento  leggitinto,  ò  mammoli  che 
dicono  in  gran  parte  della  Tofcana,  che  nè  ha  ori * 
gine,nc  è  intefa  da  chi  non  ha  beni  i labili  in  quei 
/  confini  osella  è  nata . 

A  cdr.  Conscia,  è  uoce  tutta  Latind,  &  la  line 

%  *  •  gua  nollra  n’ha  un’altra.fòrmata  con  la  fleffa  proe 
portioneànoi  chea  tannila  loro, che  eCONS  a 
pevole,  uoce  affai  bella ,  er  da  ufarfi  piu  che 
Conscia,  Tuttauia  è  quella  ancora  ufata 
dal  Boccaccio  nel  F ilocolo,o‘  habbiamo  ancor 
da  lei  con  sci  enti  a,  òCosciens 
z  a,  che  più  acconciamente  la  diciamo .  Et  io  non 
retto  di  replicar  per  tutto ,  che  fi  lafcino  cicalar 
gli  animali  che  non  fan  che,  er  che  fi  procuri 
d’arricchir  la  lingua ,  come  han  fatto  i  Latini  la 
loro,cr  i  noilri  dotti  &  giudiciofi  Autori  Tofca* 
ni,  che  non  così  fuggirono  le  uoci  Latine ,  come 
questi  nouelli  riformatori  no  tiri  comandano,  ma 
coti  effa  procurarono  di  aggiungerle  facoltà  er 
grauità  inficine.  Di  che  nel  fettimo  libro ,  del  dia 
fopra  allegato  uolume  mio  della  lingua ,  fi  di fc  or* 
re  à  pieno,con  le  ragioni}autorità ,  ex  ejfempi  che 
ui  conuengono. 

FOR  ESTIERO,e?FOR  ASTIERÒ  fi 
truoua  fenza  differenzd3così  in  quelli,  come  in  tut 
ti  gli  altri  buoni  fcrittori ,  fi  come  ancor  fuori  ,0 
fùore&fùorafon  della  lingua. 
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A  c«tr«  Padrone  mio  poBiccio.  PoBiccio ,  o* 
20  apponicelo  chiama  la  lingua  italiana  una  co  fa 
che  non fìa  uera,ò  propria,  ò  B  abile, come  diciamo 
un  muro  pojliccio ,  quando  fi  fa  un  muro  di  pietre 
ò  d’altre  cofe  copofie  mfieme  fenza  calce ;  una  gà* 
bapoBiccia ,  chiameremo  una  gamba  di  legno  ò 
contrafatta, quafi  che  fi  poffa  porre  er  leu  are ,  fo¬ 
cosi  quel  feruo  m  questa  Comedia.effendofuo  uero 
padrone  Lidio, cr  hauendolopoBo  a  Bar  con  Cd* 
landro,per  poter  dcconcidmente  condur  lui  da  fui 
uia  fua  magheremo  chiama  padrone  poBiccio  ;  er 
così  nome  poBiccio  ò  appoBi ceto, fi  dice  quello  di 
chi  per  qualche  dtfegno  ò  bifogno  fuo  fi  cangia  il 
uero  nome  in  un’altro  per  qualche  tempo,  il  B  oc* 
caccio  nel  filocolo  difie, Sotto  nome  Appositi 
vo  d’altro  padre , teneramente  nutricò  queBd 
fua  figliuola. 

AUd  L  E  più  feempie  cofe  del  mondo  .  QueBd  uoce 
Mei.  scempi  o,notifìlegge nel  Boccacciomai.il  Pc 
trarca  l’usò  più  uolte ,  cr  fempre  in  figmficatione 
di  tormento ,cr  affhttione. 

Ben  che’l  mio  duro  feempio 

Sia  fcritto  altroue,sì,che  mille  carte 

Ne  fon  già  piene,  cr  enne  anco  il  uerbo, 

Non  temo  già, che  più  mi  firati]  ò  feempie,  cioè 
mi  tormenti  e r  affli  ga. 

Nei n altra fignificatione che m  queBa lì truo * 

uà  appo  gli  Autori  antichi .  V Italia  oggidì  ufi 
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fcempioper  f empiite  di  cer  nello  ,ò  goffo, cr  cosi 
fcempiezze  per  femplicità  ridicole  et  groffagim  ò 
fciocchezze  ;  cr  in  quitta  fìgnificatione  fi  truoua 
alcune  uolteappo  quelli  Comici ,  a  i  quali, introdu 
cenio  nelle  Comedie  ferui,et  ogni  forte  di  perfone, 
che  ragionano  fenz a  affettai  ione,  ma  come  il  par 
lar  corrente  porta,parue  di  poter  conueneuolmen 
te  ufar  quelle  uoci,che  fieno  in  ufo ;  tenendofi  poi , 
come  ho  detto  già  di  fopra  ,cott  le  regole  & 
offeruanze  della  lingua  de}  buoni  Autori,  nelle  ua 
riatiom  de ’  nomi ,  cr  de’  uerbi ,  cr  nelTaltre  cofe 
che  ricercano  cr  riceuon  regola. 

A  cdr.  Egli  è  il  più  fofficiente  Lauaeenci ,  che  tu 

ao.  uedefii  mai.In  alcuni  Decameroni  del  Boccaccio, 
anzi  in  quafi  tutti  gli  Stampati,  fi  legge  due  uolte 
quetta  parola  Lauaceci,non  Lauaeenci, cy  io  nelle 
dichtar adoni  cr  annotationi ,  che  ui  ho  fatte  fo* 
pra ,  ho  effoSto  Lduaceci  per  huomo  da  poco  cr 
goffifiimo.  Ma  per  certo  Lauacéci,che  qui  dice  it 
Bibbiena, non  è  punt-o  meno  acconcia  uoce  per  tal 
bifogno;&  potrebbe fi  (per  dir  uero )  credere, che 
ne’  tedi  detti  del  B  occacfia  feorrettione  di  Stapd , 
er  uoleffe  dir  più  tolto  Lauaeenci, effendo  più  prò * 
prio  il  lauar  cenci, che  ceci,  ò  dimeno  còuenédofi, 
più  di  dir  Lauaeenci  à  una  perfona  da  niente  ,che 
Lauaceci.  Cenci  i/n  T ofcana,t  uoce  communifiima, 
cr  ancora  à  molt’altri  luoghi  i’  Italia, < cr  fono  Ceti 
ci  gli  ftrdcci  de' panni  lini- Onde  quegli  huomini 
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che  fanno  l’ufficio  di  lau&r  panni  lini  comunque 
fieno ,  fono  peggiori  &  più  uili  che  fèminelle ,  er 
tanto  più  poi  quei  che  non  trouàdo  chi  dia  lor  pan 
ni  buoni ,  uanno  lauando  jlracci  qr  cenci. 

A 'car.  Horbe'  Quelle  due  parole  nella  lingua  no* 
21.  lira  fono  molto  in  ufo  nel  parlar  comune,  et  il  lor 
proprio  è,  H  o  r  b  e  n  .  ma  efjèndofi  poi  come 
congiunte  infìeme  or  fattane  quaft  una  fola, pare 
che  più  (ì  dica  così  fmozzo  H  o  r.  b  e\  er  hanno 
quafi  forma  d’auuerbio  d’effortare ,  nel  modo  che 
t  Latini direbbono  A generò, ò cofatale. 

A' car.  S  I  chiude  gli  occhi  ,fi  tiene  le  mani  cortefe, 
4  j .  Oue  auuertafi  il  modo  della  collruttione  nella  Un 
gua  noftra,  che  ancora  imperfonalméte  ufa  il  nu * 
mero  maggiore  et  il  primo  cafo,il  che  non  fa  la  La 
fina ,  che  non  direbbe  clauditur  oculos ,  ò  claudi * 
tur  oculi,nè  altro  sì  fatto, ma  clauduntur  oculi  & 
cosi  di  tutti;ma  la  nostra  dice  parimente  fi  chiug* 
gon  gli  occhi,  lì  tengon  le  mani, et  così  tutti  perfo* 
nalmente,ct  così  etiandio  imperfonalméte  fi  chiù * 
de  gliocchi  ,fi  tiene  le  mani  cortefe,  &  ogn’ altro. 
Di  che  leggafi  il  mio  della  lingua  uolgare,neU’uU 
timo  Cap.  del  terzo  libro. 

Nelle  medefime  fopr’allegate  parole ,  au  * 
uertafi  che  la  parola  cortefe  è  polla  auuerbialmé 
te,  cr  dicefi  in  lingua  noUra, tener  le  mani  corte * 
fe, quando  l’uno,  e  t  l’altra  mano  fi  mette  dauantila 

M 


*7* 

tamia  del  petto  iti  croce, o  intrecciato  l’un  braccio 
co  l'altro, come  fanno  andar  a  cafa  i  fanciulli  i  mae 
{tri  di fcuola.Et  dicefi  ancor  fmphcemctefiar  cor 
tefe,  come  nella  nouella  di  maestro  Simone ,  che  è 
la  nona  deU'ottaua  giornata  del  Decamerone , 
„  Buffalmacco  gli  dice, Et  come  fufouifete  accona 
„  ciò ,  cosi  à  modo  che  fe  flefte  cortefe ,  ui  recate  le 
,,  mani  al  petto  fenza  più  toccar  la  beéia. 

A  car.  Egli  è  meglio  fare  crpentirfì, che  Jlare,cr 
5  7.  pentirli.  Q uefto  proucrbio  è  ancora  nel  D ecame* 
rone  del  Boccaccio  nella  nouella  del  Zima  alla  3 , 
giornata.  M a  nel  Boccaccio  dice,  fare  er  pentere, 
che { lare  o  pentere.  Ma  perche  il  Boccaccio ,  in 
quel  libro  parla  in  puro  uolgar  Fiorentino ,  ZT 
molte  uolte  in  un  libro  ji  grande  egli  ua  procuran 
do  d'aggiunger  gratia  ZJ  maefù  con  l'interporui 
così  di  rado  alcune  uoci  antiche,  come  è  quel  pente 
re,V  Autor  di  quella  Comedia  non  cotmenendefi  à 
lui  la  medeftma  intentione  nel  parlar  corrente 
ò  commune  delle  perfone  cheui  introduce ,  lo  fa 
dire  fecondo  lafauella  più  moderna,  cioè  pentirf, 
non  pentere,  la  qual  uoce  pentirf ,  ancora  il  B  oca 
caccio  SleJJb,  più  ffejfo  usò  di  direbbe  pentere. 

A 'car.  T  v  Sei  sù'l  burlare. Quella  uoce  Bvua, 
79.  et  burlare  no  fi  truoua  nel  Boccaccio, il  quale  diffe 
fempre.  Beffa  ,0  beffare, ma  è  uoce  Spaglino 
la,  ufata  ancor  da  Dante ,  &  da  molti  ami  fatta 
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ancor  twftrd,  et  per  certo  ejjendo  tanto  ubatane 
glifcrittiet  nelle  bocche  di  tutta  Italia, et  uoce  af* 
fai  bella, non  dee  fe  non  tenerfi  cara ,  et  principale 
mente  nel  parlar  delle  Comedie ,  oue  ,  come  è  gii 
detto  più  uolte,  interuengono  d’ogm  forte  di  per* 
fone,c?  è  conueneuole  che  P  Autor  gli  faccia  par * 
lar  con  lingua  corrente ,  &  come  commune  . 

B  urla  er  burlare  ,  ha  poi  più  forza  cr  diuerfa  dal 
le  beffe, &  beffare.  Percioche  beffa  fi  prende  quafi 
fempre  con  l'opera, come  fono  quelle  che  nel  B oc* 
caccio  fanno  le  mogli  à  i  mariti  loro ,  &  Bruno  er 
Buffalmacco  a  Calandrino,  o  à  maestro  Smone, 
CT  cosi  dell' altre  si  fatte.  Et  in  quella  Hejfa fìgnifi 
catione  fi  prende  oggi  ancor  la  Burla  .come  fen'bd 
di  molte  nel  Cortegiano.Ma  burlare  fi  prende  poi 
ancora  delle  parole  in  quello  SlcJJò  panificato  che 
il  Tofcano  dice  motteggiare, et  in  quello  luogo.Tu 
Slai  sù'l  burlare .  cioè  sù'l  motteggiare  .  Dice  il 
Tofcano  gabbare  nel  medefimo  lignificato  .  il  B oc 
caccio.  Bernabò  cominciò  <ì  far  le  maggior  rifa 
del  mondo, & gabbàdo  il  domandò  fe  l'imperatore 
gli  hauea  quefto  priuilegio ,  più  che  a  tutti  glial 
tri  huomini  conceduto .  Et  altroue,Ridendo  e? 
gabbando  con  diuerfi  ragionamenti  gran  parte 
della  notte  paffarono.  Et  il  caualiere ,  itquale  era 
molto  migliore  intenditor,  che  nouellatoreftn * 
tefe  il  motto,  &  quello  in  fella  ex  in  gabbo  pref 
fomife  mano  ad  altre  noueUe-  E' della  lingua  no* 
Sira  ancora  fcherzOjCX fcherzare }  che  il  Boccac* 
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dopare  che  mettejfe  fempre  per  (ruttali. ir  e  & 
giuocar  con  fatti  non  con  parole, tome  fanno  i  ca • 
gnuoh  tra  loro,  le  capre, cr  ancora  gli  huomini  er 
le  donne.  La  qual  noce  credo  che  fi  a  neramente  tot 
ta  dalla  lingua  Greca  che  dice  Schirtazo ,  onde 
quel  pallore  apprejjò  Teocrito  dice  alle  fue  capret 
te .  M i  fchirtazete ,  cioè  non  fcherzate ,  accio * 
che  il  becco  non  ui  falti  fopra  ■  Il  Petrarca 
pare  che  fcherzo ,  prenda  ,  così  netl’opere ,  come 
nelle  parole, quando  in  un  luogo, nella  canzone  Ita 
lia  mia, dice 

Non  ui  accorgete  ancor  per  tante  prone 

Del  Bduarico  inganno 

Ch’alzando  il  dito  con  la  morte  fcherzaf 

Et  nell’altro  par  che  pojfa  prender fi  nelle  para 
le ,  nel  Trionfò  del  tempo, 
ingiuria  da  coruccio, e  n onda  fcherzo 
A  uenir  quello  à  me  s’ìo  fu /?i  in  cielo 
Non  dirò  primo, ma  fecondo  ò  terzo . 

A Kear.  Appiccare  unbifchero ,  B  ifcheri  con 

77.  l’accento  nella  prima  fillaba  fono  quei  piruòli 
nel  manico  de  liuti, er  d’ogn’ altro  indumento  ta * 
le ,  ne’  quali  s’auuolgoti  le  corde ,  Onde  perche 
fanno  radi^f  gr  affacci  in  cima, dice  Bruno  a  Ca 
landrino  nella  (  .nouella  detta  nona  giornata.  Co • 
tejli  tuoi  denti  fatti  a  bischeri. 
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A'car.  Q_v  i  mi  bifogna  Imenti .  E*  modo  di  di  i 
93.  tolto  dal  Latino, che  col  nerbo  opus  eft,  mette  an* 
co  il  nome  nel  maggior  numero,opus  efl  numis,uer 
bis, er  gli  altri .  O'  pur  uogliamo  più  tofto  che 
fia  pur  detto  nella  no  {Ir  a  fauella  imperfonalmen * 
te,  come  s'è  detto  di  [opra  nell'annotatioue  alla  pi 
rota  sì  chiude  gliocchi. 

h'car.  Q^vesto  fiero  bac  aronzo»  Bacare  tizi 
96 •  chiamano  quegli  ò  huomini  ò  donne,  che  pollifi 

alcuna  cofa  tn  capo  ò  dauanti  al  uifo  fanno  paura 
ài  fanciulli,  come  fe  fòffero  /piriti  òsi  fatte  cofe 
fpauenteuoli .  Et  perche  fogliano  nell’andare  in * 
contro  a’ fanciulli,  finger  la  uoce  groffa,etdir  B a, 
ba,  ò  Bau,  per  quello  fi  dice  poi  come  in  prcuer » 
bio,  chi  ti  ha  fatto  Bacot  cioè  chi  ti  ha  polla  pau* 
ra,  la  qual  uoce  fi  legge  nel  D ecameroneg;  nel  Li 
berinto  del  Boccaccio ,  cr  in  altri  autori  Tofcani, 

NELLA  MANDRAGOLA 

DEL  M  ACCHIA VELLO 

Q_v  ESTÀ  Comedia  è  di  lingua  cosi  buoni 
et  pura  Tofcana  conforme  à  quella  del  Boccaccio, 
er  de  gli  altri  buoni  fcrittori  Tofcani,  che  chiara * 
mente  fi  può  ccnofcere,che  l' Autor  fuo,effenio  ut 
r amente  flato  perfona  dotta  et  giudicicfa,  er  mo * 
Urandofì  per  tutto  hauer  familiari  le  cofe  del  Boe 
taccio, non  ifenueff e  mai  d'altra  lingua, che  buoni 
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CT  per  queflo  uedendofi  che  ifuoi  difcorp,zy  mi* 
te  di  qucU'altre  cofe  che  furono  Campate  in  Ro* 
via  doppo  la  morte  fua, fono  inmoltifime  cofe  fcor 
rette  di  lingua ,  non  diremo  cbefùjfe  perche  egli 
non  la  fapejfe  ,  ma  perche  quegli  che  le  fecero 
i lampare  er  correffero ,  le  guajl afferò ,  e?  fcor * 
reggejjèro  in  quella  guifdjò  perche  il  trafcriuere 
porta  fempre  errori  quando  non  ui  fi  ha  molta  cu 
ra,&  cosilo  Rampare  ;  ò  ancor  più  follo  perche 
quei  che  h’hebber  curatoti  fap  'edo  efii  la  linguale 
trouando  in  quel  libro  alcune  uoci  er  modi  diuerfì 
dalla  lingua  che  e  fi  haueanper  buona, li  tenefjero 
per  corrotti ,<&  li  facefjero  parlare  nel  lenguag * 
gioloro,pci  che  Phaueuà  fatto, z '?  poteuano  fenza 
gabbia  farli  apparare ;  ò  proferire  à  lor  modo. 
Nel  foggetto  poi  per  non  mancar  di  giouare 
in  quel  che  pofiiamo,gli  Budiofi ,<&  affinare  gl’in 
gegni  e  i  giudicij,non  remeremo  di  dire ,  che  egli  è 
neramente  molto  uago,z?  belli  fimo;  c  nel  di/por 
le  fcene,gli  atti,zx  ogni  altra  cofa,zy  così  nel  fer * 
uare  il  decoro  er  le  proprietà  di  quei  che  finteria 
uengcno  non  potrid  migliorare.  Ma  è  di  molta  int 
portanza  il  uedere  che  quella  Comedia  non  hab* 
bia  i  modi  fuoi  nel  proceder  de  gli  Atti.Vcrcicche 
fdppiam  effer  cofa  chiara, che  la  Comedia  dal  pri 
mo  atto  fino  al  quarto  ,< ej  ancor  mite  uolte  fino  al 
principio  òmezo  del  quinto,  ha  da  andar  fempre 
crefcendo  in  disturbi  fn  difficoltà, in  int  righi  &  m 
pericoli }  v  ttna  delle  beUe  &  grate  cofe ,  ch'ella 
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habbiafc  il  tener  foffefi  &  attenti  i  lettori  in  pena 
fare,  come  da  quegli  intrighi  er  pericoli  quafi 
fuor  di  fferanza  da  trouarui  capo ,  scabbia  poi  à 
uenire  à  fine  lieto  &  copcfìo  come  le  Comedie  uo 
gliono .  Onde  in  quefìa  Mandragola  fi  uede,che 
nel  primo  Atto  tra  Callimaco  er  Liguno  fi  férma 
Vdppuntdmento  dt  perfuadere  al  Meffer  N icid 
dottore ,  che  dia  la  potione  alla  mogliera  ;  er 
nel  fecondo  poi  cr  nel  terzo  è finito  di  perfuadere 
il  dottore, o  la  Donna .  Là  onde  il  quarto  c  il 
principio  del  quinto,  ne’  quali  fuole  e  fière  la  maga 
giore  intentione  de  gl’intrichi ,  procedono  tutti 
quietamente, cr  di  bene  in  meglio;che  per  certo  in 
quanto  al  fi oggetto  è  cofa  da  J uggir  fi  m  una  Come 
dia  .  Et  quantunque  chi  pur  uolefiè ,  potrebbe  in 
qualche  modo ,  fe  ben  duramente  z?  Erettamente 
f cu  farlo, nondimeno  più  fìcuro  mi  pare  per  gli  Eu 
dioft  il  conofcerlo  er  fuggirlo  nel  comporre  •  Et 
tanto  più, che  in  queEa  Comedia  jleffa  potea  corno 
infimamente  farft  nafcere  dal  terzo  fino  al  quinto 
alcuno  intrico  ò  diEurbo  per  diuerfì  capi'Potreb* 
beft  tuttauia  dire, che  l’  Autore  uolendo  per  prima 
intentione  di  quella  Comedia ,  che  la  fiacchezza 
di  meffer  NiciafvJp  infinita, er  che  gli  fi  poteffe 
dare  à  credere  ogni  co  fa, non  curaffe  ch’ella  hauef 
fe  alcuna  difficultà  ò  intrico,  che  per  tagliarlo  \/n 
un  putito,non  baEajfè la  detta fciocchezza  fua.Co* 
me  con  altra  per  fona  farebbe  Eato  in  quel  cafo  in¬ 
trico  cr  diEurbo  importantifimo .  che  Callimaco 
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haueffe  da  tffere  ti  medico, il  compagno  ad  anda* 
re  in  corjo la  notte  à  prudere  il gioudne {lattone, et 
effier  poi  quel  giouene  flefifio  chefvjje  prefo,  et  che 
il  mejfer  Nicia  jlefJo,che  beni  fiimo  lo  cono  ficca  pri 
mafejfe  quello  cheto jfogliaffe  ignudo ,  lo lauaffe, 
&  lo  mettejfie  al  letto  con  la  moglie  fienzd  riceno* 
fcerlo,che  fi  come  tutto  quefio  preftaUd  occafione 
di  fama  fiere  in  più  luoghi  gli  intrighici  diflur 
bi  per  la  proprietà  detta  Ccmedia ,  cosi  all’Auto* 
redolendo  come  è  detto  che  tutta  la  bellezza  di 
quella  fiaucla  Ria  nettaincredtbile  ficiocchezza  di 
M.  Nicia,baflafiè  l’hauer  toccato  quello  perico * 
lo,  quando  nella  fieconda  ficena  dell’atto  quarto  fia, 
thè  Callimaco  fi  turba  di  quella  difficoltà  ò  difiur 
bo,  er  che  fiubito  L igurio  ui  ponefje  il  rimedio  con 
dir  di  far  trauejlire  il  fiate  in  fiuo  luogo . 

tìcar.  AncOrch  E  faccia  E  fiergiere  a  colui  ; 

$,  Che  può  portar  miglior  mantel  di  lui.  Quefio 
luogo  in  tutti  gli  ftampdti  cosi  m  Roma ,  come  in 
Venetia  &  m  Fiorenza  da  già  molti  annida  cosi 
come noil’kabbiamo  Inficiato, cioè  E fiergiere  tutto 
una  parola  &  con  la  E,  grande  in  principio .  In 
quella  che  ultimaméte  è  ìlapata  in  Fiorenza  flà  è 
fiergiere, con  la  è  picchia, &  feparata,cr  con  l’ac * 
cento  grane  (opra.  Che  ueramentein  ninno  de’  deb 
ti  modi  non  (la  bene, ma  àme'e  paruto  di  la  fidarla 
fecondo  che  hanno  i  più, perche  m  ambedue  i  modi 
fia  male,  &  farui  fopra  quefìa  poca  annotatone  » 
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per  dichiarare  che  il  luogo  neramente  ha  da  dire 
Ancorché  faccia  il  fer  Gerì  à  colui  crc.percioche 
fare  il  fer  Gerì  m  quel  di  Fiorenza  quantunque 
non  fi  a  però  molto  trito  prouerbio,uuol  dire  quel* 
lo  che  più  communemcte  in  I  talia  diciamo  corteg* 
giare, ò  più  lofio  fare  il  feruitore ,  cr  andare  ap* 
preffo  ò  dietro, come  il  feruitore  al  patrone.  Et  di 
centi  M.  Giouan  F abrini ,  che  in  cafa  fua  ejfenio 
egli  fanciullo, cr  hauendo  in  cafa  una  giouane  per 
ferua,  snella  udendo  andare  in  cantina  ò  altroue 
uoleua  menarlo  per  fua  compagnia,la  madre  fole* 
dire  a  colei, tu  non  ti  mouerefìi  un  paffo  fenza  ha 
uer  chi  ti  faccia  il  fer  Geri. Tote  forfè  cjuefìo  colai 
prouerbio  hauere  origine  da  qualch'uno  che  fi 
chiamaffc  fer  Gerì, che  è  nome  molto  ufato  in  Fio * 
renza,ilquale  faceffe  ufficio  d'accompagnare, di 
fare  il  feruitore ,  ò  d’andare  apprejfo  à  quello  & 
quello. 

Atta  M  a  pur  lafciam  dir  male  a  chimiche  mole. 

ttted.  Chimiche  in  quanto  all’ultima  fillaba,  è  qui  detto 
anticamente,  come  qualur.che ,  cr  quantunche  ,cf 
altre  si  fatte,  cr  forfè  con  giudicio  lo  foce  l’Autore 
per  non  far  t  anta  fpeffezza  di  v.  con  fonanti,  come 
era  quiui  dicendo  C  H I  v  N  q.  V  E  Wole* 
In  quanto  poi  at  numero  c  qui  pollo  chiunche  di 
duefollabe,effendo  egli  uer amente  di  tre  femprcjl 
-Tetrarca. 

chiunque  alberga  tra  Gamia  e’I  mente. 
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Chiunque  amor  leggitimo  fccmpdgna  « 

Ih  me’/  conofco  e?  proual  ben  chiunque 
E’n,  fino  a  qui, che  d’Amor  parli  ò  fcriud • 

E  T  così  fi  trouerà  quafì  fiempre  con  lofteflo 
numero  ancor  nelle  profe;che  a  chi  fa, fi  fa  conofce 
re  non  meno  che  nelle  rime.  Mafie  qui  il  Macchia* 
nello  lo  hapoBodi  duefillabe  ,feguitò  la  natura 
er  la  proprietà  della  lingua  no  èra  .  La  quale  in 
quejle  uocali  così  fatte  ha  per  proprio  di  poter 
diuidere  er  congiungere  le  fillabe  infieme,ò  tra 
loro-,et  dirà  mio, cui, fuo, tuo, mai, di  due  fiUabe(ben 
che  di  rado,fe  non  nel  fine  del  uerfo)& d’una.Cosi 
dirà  aitare, criftiano,cr  altre  tali,  di  tre,  cr  pari* 
mente  di  quattro  fillabe. Vii  che  noi  habbiamo  det* 
to  à  lungo  nel  noBro  della  lingua  uolgare ,  nel 
quarto  libro ,  nel  Cap .  de ’  dittongi.  Et  cosi  con  la 
Beffa  ragione  fi  legge  chiunque,  di  duefillabe  nel 
Sacrificio  de  gli  Intronati ,  che  fegue  appreffoà 
questa  Ccmedia,  cue  in  quel  bellifiimo  madrigale 
fiotto  nome  dello  Sciapito,fi  legge  quello  uerfo . 

„  Chiunque  à  pietà  fuperboil  petto  ferra. 

E  Siro  con  feco  ha.  Seco  è  uoce  uaghifimd* 
mente  fatta  dal  fecum  Latino, che  uale  il  medefimo 
che  con  fe,ò  co  lui ,  Ma  il  Latino  no  replicherà  mdi 
ìaprepofitione  cum ,  dicendo  cum  fecum,  cum  me* 
eum,v  gli  altri, che  farebbe  ridicolo  in  quella  Un * 
gua.  La  noBra  ha  per  proprio  &  leggiadro  il  dir 
non  folantente 
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C  hWmor  non  uegna  frnpre 
Ragionando  con  meco,  or  io  con  fui. 

Ma  ancora  di  aggiugerui  la  parola  E fio,  con  ejfo 
meco ,  con  ejfo  teco ,  in  ogni  genere  er  con  ogni 
numero,  quantunque  la  con  ne  gli  altri  non  fi  re* 
plichi ,  con  ejfo  noi, con  ejfo  loro,&  con  ejjo  le  ma* 
ni, &  altre  affai.  Vedi  il  noftro  fopra  detto  della 
lingua  nel  fecondo  libro  ,al  cap.deì  pronomi . 

A V<<j\  Potrebbe  oltra  di  quello  caufarp.Que 

18.  Ha  noce  cavsa  in  lingua  ncjlra  appreffoi 
buoni  Autori  non  fi  truoua  mai  fe  non  per  lite  ò 
caufa  di  corte  ey  di  palazzo, come  ancor  caufa  fi* 
gnifica  il  mede  fimo  appo  i  Latini .  Ma  apprejfo  i 
me  defimi  fi  piglia  ancor  caufa  indifferentemente 
per  quello  che  è  principio  ò  r  adice, ò  jòndamèto  & 
come  motore  à  fare,ò  farfare  una  cofa ,  come  fe 
uno  per  troppo  hauer  beuutofarà  alcuna  pazzia^ 
fi  dice  il  uino  efierne  fiata  caufa,ò  p  ottenere  una 
donna  farà  briga  ,fi  dice  colei  efferne  futa  caia 
fa, dico  apprejfo  i  Latini  •  Onde  i  Filofofi  hanno 
le  loro  quattro  caujè, materiale, formale, efficiente 
V  finale, Et  iddio  perche  ò  attiuamente,ò  permif* 
fiuamente  è  prima  cagione  d’ogni  cofa  che  fi  fa 
neWuniuerfo,è  chiamato  da  i  medefimi , Caufa  cau 
farum.  Ma  quella  caufa  che  habbiamo  detto  in  que 
fio  fignificato  non  fi  truoua  mai  ufata  da’  nojlri 
Autori  antichi, che  fempre  in  tal  modo  dijfer  ca * 
gioite.  Et  così  caufare  no  fi  truoua  mai,  ma  cagio • 
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tiare- 1  no  fri  più  moderni  in  ragionamenti  di  Fi* 
lofofidxeme  il  Piccolominì  nella  fua  prima  zxfe * 
conia  Filofcfia, tifano  caufa  nel  fìgnificamento  la * 
tino,®  con  ragione;perche  come  habbiamo  detto 
dtroue ,  in  cofe  grauije  noci  latine  aggiungono 
tnaejlà,  er  cosi  qui  in  quella  Comedia ,  parlando 
Callimaco ,come  medico ,  molto  piu  conueneuole  è 
{lato  il  dir  caufarfì,cbe  cagionar fi . 

tìcir.  P  r  v1  giouane,più  fcarfo.  Scarfo  fi  legge  in 
j*.  tutte  le  (lapate  ,et  è  noce  che  in  Italiano  rapprefen 
ta  qua  fi  il  gracile  latino, che  d’ un  magro  er  fottile 
diciamo ,  egli  è  fcarfo  ò  fcarfetto  della  per  fona, & 
cosi  di  chi  è  fottile  nella  cintura ,  (i  dice  fcarfo  in 
tnezo.  Ma  la  più  parte  d’Italia  dicefgarzo ,  non 
fcarfo.  "Benché  quell’ultimo  è  più  conforme  con  l’e 
timologia,e fendo  fcarfo  chi  fparagna ,  ò /pende, ò 
dà  poco, che  da  quello  per  metafora  può  hauer  ha* 
unto  origine  in  queft’ altro  fignificato. 

A'  car.  San  Cuccù,  che  Ligurie  da  per  nome  di  con 
33.  traregno& dichiara  poi  al  dottore,efJère  il  più  ho 
norato  Canto  di  Francia ,  Cuccù  in  lingua  Franco 
fefignifca  il  medefimo,che  cornuto  nella  nollra, 
e?  però  degnamente  lo  dà  per  nome  in  quella  im * 
prefa. 

Nel  Sacrificio  &  Ingannati  de 
gflntronati,Qr  nelle  due  del  Piccolominì. 
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A'cdr.S’A'  cosi  empii,  e  di  pietà  ribelli 
*4.  Donni  Fv  offe  fa  prefetti  andò  il  foco 

Il  don  che  ttu  fu  ejcmpio  er  c-  Credo  pri* 

meramente  che  in  quelli  uerfi  fin  error  di  1 lampi , 
CT  che  il  fecondo  uoglu  dire ,  F 1  a  effe  fa  prefen* 
taiido  A Z  fòco,  er  /è  poi  ne/  fello  uerfo  replica  in 
rima, off  erfi  a  quefto  fòco ,  crederei  che  fi  feufafe 
con  dir  che  il  primo  fòco  prende  per  fòco  commur.e 
mente,  er  il  fecondo  per  la  parola  Queflo  uoglix 
ejpnmere  con  differenzi  quel  fuoco  facro ,  er  che 
per  quello  poffilarima  replicati  non  effer  uitio* 
faB  etiche  d  gli  studio  fi  con  foglio  fempre,che  oue 
pofono fi  sforzino  di  nò  hiuer  bifogno  di  feufe . 

A'  car.C  he  di  gli  ffron  de  be' uoUr' occhi  ponti 
go.  Ad  amar  torneran  più  che  mai  pronti.  Li  pira 
li  ponti, non  è  uer  mente  della  lingua,  fenon  in  fi * 
gnificato  dt  ponere ,  ponti,  cioè  poniti ,  mettiti  tug 
ma  da  pungeremo  fi  due  nidi. Verciocbe  pago  ual 
metto,  er  pungo  è  poi  l' altro, diuer fi  fimo  difigni* 
ficatione, cioè  famulo  er  ferifeo  6  tocco  con  cofe 
aguzze  •  E*  uero  che  la  lingua  di  quel  di  Roma, 
CT  ancor  d’ alcuni  nel  Senefe  dice  ponto  per  punto, 
ma  in  fatti  ella  non  è  buona  ni  da  ufarflt  'm  rimi  nè 
in  profa. Et  fé  pareffe  ad  alcuno  che  li  O .er  li  V. 
bibbiino  mi  quella  lingua  molta  compagnia, et  che 
s’ufì  indifèrenteméte  l'um  er  l'altra,come  fufjè,  ef 
fòffe, particolare, er  particulare,  er  cosi  qualch'at 
tra,anzi  incora  che  più  s'ufì .  U  O.  che  U  V-maf* 
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/imamente  quando  la  Latina  hd  la  V.  cerne  mul * 
£ium,molto,mundus  mòdo, et  cosimeli  altre-  On* 
de  punélus  pojja  ancor  dirfì  ponto, ridondo  che 
quella  regola  è  aera  in  alcune,  ma  no  m  tutte, per* 
ciocbe,  fùrus,  lupus, durusfirtum,  humidus  ,  pu* 
rus.fuus,  cr  altre  molte,  non  fi  diranno  mai, fine, 
topo, doro  firtOjhomidc, poro,  soo, et  sì  fatte, et  co 
si  parimente  iungo,  &■  pungo, non  faranno  mai 
4  noi  giongo,  et  pògo.zr  tato  piu  quàto  che  pògo, 
è  poi  di  diuerffima  fignificatme,come  e  detto. 

A'  car-  Io  fono  cosi  ben  da  Modena  come  uoi , 

io; .  gliuolo  di  si  buon  padre,crdi  si  buona  cafa  come 
uoi.Quefto  dicagli à  gran  ragione,ejfendo  del * 
la  cafa  Bellenzina ,  la  quale  in  M odena  è  Rata 
fempre  nobile  o  chiara  da  tutti  i  quarti  molto 
più  chiara  er  illuflre,non  folamente  quella  cafata , 
ma  ancor  quella  honoratifima  città  fi  uienfacen* 
do  di  giorno  in  giorno  dalle  rare  uirtù ,  &  dallo 
fplendore  di  Monfgnor  avrelio  bel® 

LEN  ZINI. 

Delle  due  Comedie  del  S  Ale jf andrò  Pie * 
eolomini  nò  accade  ch’io  qui  mi  Renda  à  dire  quel 
lo  che  è  comune  z?  uniuerjal  giudicio  d’ogni  per  * 
fona  dotta  er  giudiciofa,cioè  che  in  effe  non  fa  co 
fafe  non  perfetta , 


PLINIO  PIETRASANTA 

A  I  LETTORI, 


P  E  R  efferfi  hauute  le  copie  fiampate  di  quefie  comedie  tanta 
fcorrette ,  che  r affettate  poi  con  lapenna ,  In  molti  luoghi  à 
pena  fi  potè  ano  leggere  .non  s7 è  potuto  fare,  che  ncn  ut  fieno 
incorfi  alcuni  pochi  errori .  I  quali  quantunque  fieno  per  ft 
fiejìi  da  conofcerfi ,  cr  ancora  i  detti  errori  fieno  feorfi  in 
pochi, per  che  auedut  teine  mentre  fi  veniuan  tirando  i  fogli , 
fi  fono  corretti  in  quei  che  reftauano  à  far  fi,  tuttauia  fi  ne 
noteranno  qui  quei  pochi ,  che  piu  importano  « 

A  c.  3  3  .della  Calandra  deliberare,  correggi  delibererò .  A  Ila 
med. parlo, parlò,  3  6.  y dirai ,  ydirà,  ergi7 ho  detto ,  l7ho 
detto,  40  odila,  odila, 43  falatifsima  queTia,  filati f ima 
tefia,  5  2  fcanfirda, fcanfarda,  6 4  fanno  algitto ,  fanno , 

6  y  ffiicito, ffi  trito, %  2  ma  penfar  co fa,mapenfar  non  fio  co- 
fa,9  3  à  bell7 aggio,  à  bell7 agio. 

A  c.  2  9  della  MAN  DRAGOLA*  sfogato,  sfogata  ,40 
No/*  ui  dico^ui  dico? 47  facci  d7effemi, faccia,  y  2  data  uno, 
yna.  A  c.y  de gfi  NTRONAT I ,nan^l,  'marini, perche 
tal  yoce  nd\t  non  è  fenon  della  lingua  kbbru/ffgfi,  3 1  À 
c1)i placeuapiuefjer  morfi,nò piaceua,7i  Monfcràt,Monfè 
rat.  ET  in  uniuer fiale  per  tutte  quelle  parole  Spaglinole,  che 
fon  oleosi  in  quefia  de  gli  \nganatl,come  in  quelle  del  P /eco- 
[omini, fi  dice  che  nonfi  attenda  alla  ortografia  Spaglinola, 
perche  co  i  no  fri  caratteri  foli  no  s’è  per  quefia  uolta  potuta 
rapprefentar  pienamete,nè  ce  ne fianc  curati , perche gFlta- 
liani  nofiri  meglio  fdpran  proferir  uegliacco,et  hagluir,che 
yellacco  er  ballar.  Et  in  quato  alle  parole  fie  molte  no  fono 
pure fpagnuole ,  auuertafi  che  gli  Autori  Vha  fatto  à  fiudi # 
per  che  mofirino  hauer  corrotta  la  lingua  in  Italia ,  8  2  /?/- 
flierefii  altro  partito, et  ut  rifoluerefh,piglierefie  <^r  rifolue - 
refe, 9  7  elle  non  dica  cofi,dtcan  così,  12  7  palofo,palos ,  1 41 
anne  Ilo,  anello.  A  c.6  dell7  A  LESS  ANDRO  .fogli  am 
di  noi  uecchi ,  dir ,  1 7  fiato  troppo ,  fiata,  2  8  per  farm  ìgli 
pii*  beniuolo, farmele. 
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